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RICCIARDETTO 
| "bs 
NICCOLO' CARTEROMACO. 
CANTO VENTIDUESIMO. 


0 


ARGOMENTO. 


Dopo molta fatica e guerra molta 
Torna Deſpina all amoroſe brame. 
Lirina maga per lo ſdegno ſtolta 
Fa i duo minor cugin caſcar di fame. 
E' rubata Deſpina un altra volta 
Per l empie inſidie del Vecchiaccio infame ; 
Ma a Diopiacendo ne ſucceſſe bene , 
Perche i compagni libero di pene. 


I, 


Su ho creduto, e or pid mici confermo, 
Che fare a modo ſuo ſpeſſo è ben fatto. 
Cosi vediamo riſanar I infermo, 

Che medico non volle a verun patto. 

perchè ſe ben ne dubbj è un forte ſchermo 
Un buon conſiglio a prenderlo in aſtratto ; 
Però di molte volte accader ſuole, | 

Che del preſo conſiglio un poi {i duole, 
Tomo III, A 


— — — N 
4 * 8 _ 42 2 —. _ Ty 2 9 = 
r : I OE OG eee — 1 


— —— — — 


———ꝛ̃ — 


— 
* 
„ — > *²— — : I 
* - 
1 


2 RICCIARDETTO 


IT, 


Perche biſogna ſecondar ſovente 
Certi impeti improvviſi di natura; 
Ch' eſſi (on quei, che preſi prontamente 
Ci fanno avventuroſi a dirittura. | 
Ma ſe uno è punto punto negligente 
Nell eſeguirli, addio buona ventura : 
Ne per molto che poi le corra appreſſo, 


Di ritrovarla mai gli fia conceſſo. 


III, | 
E queſto tanto pid far ci conviene , 
Quanto che la natura, ch'e benigna, 
Ne' mali noſtri ci aita e ſovviene. 
Quando ſi tratta di coſa maligna, 


Ci ſparge un non ſo che dentro le vene, 


Che par che ci rigetti e ci reſpigna 
Dall' abbracciarla : s' è cola gradita, 
In mille guiſe ad averla c' invita. 


IV. 


E di qui naſcon quelle voci pazze: 

Beato me, ſe aveſſi fatto e detto! 

Che s' odon tutto giorno per le piazze. 
Per queſto io lodo molto Ricciardetto, 
E tutti quei che fon di tali razze 

Vo' dire ch hanno un ſimile intelletto, 
Che ſenza porla molto ſal liuto, 

Fan quel che un tratto in capo è lor venuto. 


CANTO VENTIDUESIMO, 


V. 


Se vi ſovviene, il diavol maladetto 


In figura terribile e feroce 
Paſsd davanti al noſtro Ricciardetto 
Con la ſua donna in collo, che a gran voce 
Chiamava aita, e ſi batteva il petto. 
Onde a ſeguirla ſi miſe veloce: 
Ne aſcolta Malagigi, e non lo cura, 


Yogy d' uſcire d' una tal ventura. 


VI, 


11 deſtrier di Ricciardo era s fatto, 
Che avria paſſato il cervo e il cavriuolo , 


Anzi che il corſo ſuo per niun patto 
Vinto ſaria dall aquilino volo; 
Lo ſteſſo vento avuto avxia di catto, 
Ch' ei l' avanzava poco ſpazio ſolo: 

In ſomma egli correva forte tanto, 


Che il diavol ſempre ſel vedeva a canto. 


VII. 


or mentre cosi volan queſti due, 
Giungono in meꝛzo ad un ampia pianura; 


Ove fingendo non poterne piue 


Si ferma quell' orribile 
E dice a Ricciardetto: O 


ura, 


imi tue; 


Io non ti fuggo mica per paura, 


Ma per comando del mio ſommo fire , 
E triſto te, ſe ancor mi vuoi ſeguire, 
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4 RICCIARPDETTO 
VIII. 


Perchè coſtei non m' uſcirà di mano 
Per modo alcuno, e tu pazzo ben (ſei 
Se tanto ſperi. Eh io non pugno in vano 
( Riſpole Ricciardetto) e ſe gli Dei 
Vorran ch' io muoja in jay 4 aperto piano 
Senza ch' io poſſa ricovrar coſtei; 
Per si bella cagion muojo contento: 
Sol che reſti in man tua, mi da tormento. 

IX. 

Ciò detto, impugna la ſua lancia d' oro, 
E contra il moſtro orribile fi caccia. 
Ma quei che ha di triſtizia ampio teſoro, 
Prende Deſpina ſotto ambe le bractia z 
E come in Vaticano con decoro 
Un Canonico ſuol moſtrar la faccia 
Del Nazareno ne giorni pid ſanti; 
Cosi Deſpina ei ſi teneva avanti. 


X. 


Ove drizza la lancia Ricciardetto , 
In quel verſo Deſpina egli rivolta; 
Sicchè deluſo il forte giovinetto 
Per l' ira è quaſi preſto a dar la volta; 
Ch' ei vede ben, che aver non puote effetto 
La ſua vendetta; che difeſa molta 
Fa al brutto moſtro la bella fanciulla, 


E ch' ei per ſua cagion non pud far nulla, 


CANTO VENTIDUESIMO, 
= XI. 


Salta talora ſubito e leggero | 
Per ferirlo ne' fianchi, o nelle reni 
Ma della donna il volto lafinghiero 
Trova per tutto, e fa che il colpo affreni. 
Penſa ei talor, ſe fantaſtico o vero 
Sia quel bel corpo e quegli occhi ſereni; 
Ma comunque ſi ſia poi, non gli baſta 
L' animo di ferirla, e abbaſſa I aſta. 


XII. 


Solo l' accorto e nobile cavallo 
Offende il moſtro, e non fere Deſpina; 
Che co piedi davanti ſenza fallo 
Diſerta le ſue zampe , anzi rovina. 
Grandi ugne egli vi aveva, e antico callo 
Per ripararle da gelo e da brina; 

Ma non dalle terribili zampate 
Di quel deſtriero fatto dalle Fate. 


XIII. 


Or mentre in queſta guiſa ſe ne ſtanno, 


Ecco venire per l' ampia pianura 
Gran ſerpe, che a vederla mette affanno. 
Come un toro groſſa è nella cintura, 


E lunga un miglio ſe pur non m' inganno , 


Che ingrandiſce le coſe la paura. 

La teſta è poco meno d una botte, 

E getta fuoco di giorno e di notte. 
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6 RICCIARDETTO 
NIV. 


Vicina al Cavaliero un trar di mano 
Mezza fi rizza, e un campanil raſſembra. 
Indi ſi lancia in modo acerbo e ſtrano 
Verſo di lui; e triſte le ſue membra, 
Se non andava il ſuo deſire in vano 
Per il cavallo, che ( fe vi rimembra) 
Sapea far tutto e lo poteva fare: 

Onde pore quella ſerpe burlare. 


XV. 


La quale non potendoſi tenere, 
Si diſcoſtò dal cavaliere aſſai. 

Pur con la coda, in cui tanto potere 
Aveva, che non può penſarſi mai, 
Cinſe in modo il cavallo, e il cavaliete, 
Che miſe entrambo negli ultimi guai. 
Ma la fortuna di Ricciardo amica 
Il braccio deſtro a tempo gli diſtrica; 

XVI. 

E con eſſo impugnata la famoſa 
Spada, che tutto rompe e tutto fende, 
La ferpentina faſcia aſpra e ſcaglioſa 
Col reſto ancide, e libero ſi rende: 
Non altrimenti che tagliar feſtoſa 
Suole la plebe nelle ſue merende 
II di di San Lorenzo a caſa mia 
Que' gran cocomergni per la via. 


. 


CANTO VENTIDUESIMO. 7 
XVII. 
Ma in quella guiſa, che vediam ripieno 
Il ventre de' moſconi di vermetti; 
Tal della ſerpe dal reciſo ſeno 
Uſciron piu migliaia di ſerperti, 
Sottili in prima come giunchi o ſieno: 
Ma si crebbero in breve e fur perſetti, 
Che creſcon meno all agoſtina piova 
Le botticelle uſcite fuor delle udva. 


XVIII. 


Di teſte e colli d' orridi ſerpent! 
Ondeggia turto quanto il largo prato, 
Come 1i Giugno a' zeffiri clementi 
Si muove il grano tra verde e ſeccato. 
I fiſchi ſtrani e F aſpre fiamme ardenti, 
Che gettavan le ree per ogni lato, 
Recavano alla viſta ed all! udito 
Uno ſpavento, un affanno infinito, 


XIX. 


Queſte d' intorno al forte cavaliere 

Si van mettendo a foggia di palizzo, 
Donde d' uſcir non abbia ei pitt potere. 
Ma mentre ognuno penſa allo ſtravizzo, 
Che ſpera far di lui e del deſtriere; 
Egli al cavallo, che era ſaltarizzo, 
Feo far tal ſalto, che uſci fuor del cerchio; 
Ma non vi fu gia punto di ſoverchio. , 

| 44 


8 RICCIARDETT.O 
XX, 


E fattolo fuggire, anzi volare, 
In poco tempo uſct del prato fuora. 
Il giorno intanto comincia a mancare : 
E qua parte del monte ſi ſcolora, 
E la del piano: e gia roſſeggia il mare, 
E poi fi ſbianca es anneriſce ancora 
Col reſto delle coſe, e in tempo breve 
A lui ſi toglie il Sole, altri il riceve. 


XXI. 


Il cavallo non mangia, che fi paſce 

D' aria, e v ingraſſa come il porco a ghiande. 
Ma Ricciardo ſi trova in dure ambaſce, 
Fame provando tormentoſa e grande; 

E nulla coſa entro quel boſco naſce 
Da farne benche miſere vivande: 

Onde molto & affanna e ſi diſpera, 

E crede di morire in quella ſera. 


XXII. 


In fino allora ei s' era mante nuto 
Con certi biſcottini e rotellette, 
Fatte di pollo e di piccion battuto, 
Che Malagigi a lui nel boſco dette: 
Ma queſte eran finite, e nuovo ajuto 
Aver non può; ſe come le civette 
Non fi pone a mangiar lucertoloni, 
Che v'erano in quel boſco a milioni. 


E ritrovato il moſtro con Deſpina, 


Sopra il terreno che non fu incantato, 
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Cosi da molta fame e da ſtanchezza 
Vinto il garzone abbandona la briglia 
Sopra il cavallo; e quel con gran preſtezza 
La torna, ove l'orribile famiglia 
Laſcio de' ſerpi, ch' ei nulla li prezza 3 
Anzi lor ſalta addoſſo, e li ſcompiglia, 
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Correndo quanto può, gli s' avvicina. 
XXIV. 


Fugge la fera, e tanto ſi ſpaventa 
Di vederſi cosi Ricciardo appreſſo, 
Che pid del ſuo dover non fi rammenta, 
Lirina dielle per comando eſpreſſo, 
Che ad uſcire del boſco ſteſſe attenta; 
Perche uſcendo n' avria triſto ſucceſſo. 
Or quel demonio vinto dal timore 
A un tratto ſi trovò del boſco fuore. 


XXV. 
Pone egli a pena la zampa caprigna 


Che perde ogni ſua poſſa, e ratto ſyigna, 

Laſciando la donzella ſopra il prato; 

A cui non pid la bevanda maligna 

Toglie la mente, come pel paſſato, 

Anzi torna nell' eſſer ſuo perfetto 

Amante, come pria, di Ricciardetto. 
As 
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| | XXVI. 


In queſto mentre la benigna e pura 
Luce con paſſo trionfale e lento 
Premea le terga della notte oſcura; 
| E ripiene di gioja e di contento 
| Le cole tipigliavan ſua figura: 
| Del chiuſo ovile uſciva tuor I armento 
| E ſbadigliando e ſtirandoſi tutto 

Gia s' era al campo il villanel ridutto; 


XXVII. 


Deſpina, che non ſa dove ſi ſia, 
E per la dubbia luce non ravviſa 
Se la fortuna ſua ſia buona o ria, 
Molte coſe fra ſe penſa e diviſa; 
| E per la ſelva di nuovo s invia, 
Che aver pit ſicurezza ivi s' avviſa: 
þ Che non ſa chi fi ſia quelP uomo armato, 
| || E teme d' ogni coſa in tale ſtato. 


Ell XXVIII. 
| | Ricciardo ſe ne ſtava come morto, 
Sicche non vede la ſua donna bella, 
1 | Che tal viſta gli avria dato conforto. 


Ma mentre vuol fuggirſi la donzella 
| Nel boſco, che credeya efler ſuo porto, 
II deſtrier I addentò per la gonnella 
| E la tenne fin tanto che aggiornoſſe; 
E il buon Ricciardo dal ſonno ſi ſcoſſe. 


CANTO VENTI DUE SIM O. 11 
KK. 


Quando egli ſcorſe I amata Deſpina , 
E fuor ſi vide del boſco incantato, 
Si gettò dal deſtriero con rovina, 
Gia la viſiera el elmo diſlacciato. 
Ma per l' immenſa gioja repentina 
Ancor parte del volto avea celato, 
E preſala per mano, dal contento, 
Si ſtette per morire in quel momento. 
XXX. 

Deſpina, che digeſta ha la bevanda 
Che innamorar la feo d' una fanciulla; 
Vedendo tal guerriero in cotal banda 
Lo guarda, come guarda da la culla 
Fanciul, che ancor la poppa non domanda, 
La dolce balia quando poco o nulla 
Del viſo ella gli moſtra per celiare 

Con eſſo, e à un tratto qual è gli compare, 
XXXI. 
Che quando per Ricciardo ravviſollo, 
E aſſicuroſſi ben ch egli era deſſo, 
Fu per gettargli le braccia ſul collo 
E Ricciardo volea pur far lo ſteſſo, 
Ancorche pel digiun foſſe si frollo: 
E ſe nol feron, fu prodigio eſpreſſo. 
Almen cosi cred' io, perchè gli amanti 


Per l' ordinario non {ono mai ſanti. 
A 6 


12 RICCIARDETTO' 


XXXII. 


Nè in vita mia mi ſon mai perſuaſo, 
Che amore ed innocenza faccian lega; 
E ſe la fan talvolta, fara caſo. 
Un uom che a donna piaccia, e che lei prega, 
Se lo ributta, vo' perdere il naſo. 
Perchè ſe bene un qualche poco nega, 
E fa la dura a forza d' oneſtade 
Dalle, ridalle, alfin fi ſtracca e cade. 


X XXIII. 


Perd ridete pur, quando aſcoltate 
Che (on le belle donne come ſcale: 
Per girſene al Fattor, che le ha formate: 
Perche per eſſe a contemplar ſi ſale 
Le divine bellezze a noi negate, 
Avanti del peccato originale 
Forſe queſto accader potea nel mondo: 
Ora ſon buone per mandarci al fondo. 


XX XIV. 


Ma tra lor, che la fede s avean data 
Di ſpoſarſi, cam mina altro diſcorſo; 
Ne va si per minuto riguardata 
Coſa per coſa, ma quaſi di corſo. 
Deſpina dunque lui guata e riguata, 
Ed egli lei, e conforto e ſoccorſo 
Prende da que begli occhi, che gli danno 
Pit di vigor che i balſami non fanno. 
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CAN TO VENTIDUESIMO, 13 1 
XXXV, 1 
It Sole ie l mon compare, g 
E dice al ſuo Ricciardo allor Deſpina: 
Ritorna in ſul cavallo, ſe ti pare, 
E ſu la groppa io ti ſtarò vicina; 
Ed anderemo preſto preſto al mare, 
Ove ho una villa degna di Regina. 
Andiam: diſſe Ricciardo, e preſo il freno 
Nel ſalire a caval parve un baleno. 


XXXVI. 


E Deſpina ancor eſſa, più leggera 
Che non è piuma, volò ſala groppa ; 
E il buon cavallo di tutta carriera 
Porta ambeduo come foſſer di ſtoppa. 
E al parer mio giuſto in un' ora intera, 
(Vedi, lettor, te avean buon vento in poppa) 
Fecero trenta miglia, ed arrivaro 
A quel palazzo veramente raro. 


XXXVII. 


Egli era in mare mezzo collocato, 

E mezzo in terra: la marina parte 

Avea dal deſtro, e dal finiſtro lato 
Ampie muraglie poſte con tal arte, 

Che feano un ampio porto si guardato 
Da tutti i venti, che le vele ſparte 

Non fi moveano all aura punto o poco 
E d' ampie navi era capace il loco. 


14 RICCIARDE TT. 
XXXVIII. 


Sovra le mura poi intorno intorno 
Era un vago giardino, e dalle bande 
Di ſtatue v' era il bel recinto adorno; 
E ſovra un arco maeſtoſo e grande 


V' era un Nettuno co' Tritoni attorno: 


Opre tutte di bronzo e si ammirande 
Per lo lavoro e per l' immenſa altezza, 
Che a voler dirlo ſarebbe ſciocchezza. 


XXXIX. 


Stavan dall' ime parti di quelF arco 
In due conchiglie di candide perle 
Doride e Galatea, che in vece d' arco 


 Aveyan reti, non 40 quaglie o merle, 


Ma da predar peſci di grave carco; 
Si vaghe che ſtupore era a vederle. 
Delle conchiglie legati a ciaſcuna 
Eran Delfini dalla ſchiena bruna. 


XL. 


Quando il Sol poi precipitava in mare, 


E la notturna Dea ſtendea il ſuo manto 
Sopra le coſe, e le facea mutare; 
Quell' arco compa ria ſplendido tanto, 
Che aſſai da lunge fi potea mirare: 


Talchè il nocchier col legno mezzo infranto 


Urtava ancor con le tempeſte ardito , 
Su la ſperanza del porto e del lito. 


to 


Nel meꝛzo al porto poi di dolce umore 


CAN TO VENTIDUESIMO. 15 
XII. 


v' era una fonte che gettava in alto, 
E rallegrava ai riguatdanti il core; 
D' oro era tutta, e d' un bel verde ſmalto 
Coperte eran le ſponde e dentro e fuore. 
Ne pin del vero I adorno ed eſalto; 
Anzi tralaſcio cento coſe e cento, 
Perche non dica alcun, ch' io mele invento- 
XLII. 

per quella parte poi che ſi diſtende 
Il gran palagio per l' erboſo piano, 
Sono coſe si rare e si ſtupende, 
Che non le può capir penſiero umano. 
In ſuo paraggio foran ſelve orrende 
Le gran bellezze del giardin Pinciano; 
E ſarieno Aranguez e il gran Verſaglie 
Appreſſo lui sfaſciumi ed anticaglie. 

| XLIII. 

Per trenta miglia ſi dilata in giro 
Il vago boſco di mura cerchiato, 
Che mani induſtri in mille ſtrade apriro 
E quinci e quindi; ed ha nel mezzo un prato 
Dove fan capo con ordine miro 
Tutte le ſtrade; e in mezzo è collocato 
Un chiaro lago, e intorno ad eſſo ſtanno 
Platani tai, che fino al ciel ſen vanno. 
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16 RICCIARDETT.O 
XLIV. 


Tra pianta e pianta ſon di marmo Pario 
Satiri e ninfe con tazze e bicchieri, 
E tutti verſan l' acque in modo vario. 
Cingono il prato alti cipreſſi e neri 
E v' è di cacce si copioſo ſvario, 
Che ſia con dardi, con reti, o levrieri, 
O pur con viſco, ſi può far gran preda 
Senza che di mancanza alcun s avveda. 


XL V. 
Qua vola il francolino, e la il fagiano; 
Qui nell' alzarſi la pernice fiſchia, 
E ſu dall erto rovina nel piano, 
E tra i ceſpugli s aſconde e frammiſchia. 
Qui c è la ſtarna, e il bel gallo montano, 
E V anitra cianciera, ch' or s' arriſchia 
Su I acque, or ſul terreno; e tutti infine 
Qui (on gli augei di piume peregrine. 
XEVI. 


La damma, il capriuolo e la gazzella 
Laſcian venirſi il cacciator vicino, 
Cinghial non v'e, ne fera altra pid fella; 
per la memoria del crudel deſtino, 
Che delle Dee fe pianger la pit bella, 
E ſoſpirare nel cerchio divino, 

U' il nettar ſacro ella verſoſſe in petto 
Penſando al ſuo ferito giovinetto. 


ys 


Per rinfrancarſi; quando ecco di fronte 


CANTO VENTIDUESIMO, 17 
1 XLVII. 

Ma candid: armellini, e timoroſi 
Conigli, e lepri empiono il piano e il monte, 
A si bel loco gl infiammati ſpoſi 
Giunti che furo pel calato ponte, 

Al palagio ne andaro deſioſi 


Veggion venire un vecchio, e lor domanda 
Chi ſieno, onde venuti, e da qual banda. 


XLVIII. 


Siam gente Franca: diſſe Ricciardetto. 
Ed egli: Ancor voi me ne avete cera, 
Ch' entrar volete fotte queſto tetto 
In una molto libera maniera; 


Ma ſe voi non avete altro ricetto, 


Alloggerete all' aria oggi e ſtaſera. 
Ritorna indietro, e chiude in un iſtante 
La porta, e fa I orecchie di mercante. 


XLIX. 


La fame che tormenta Ricciardetto, 
Non puo ſoffrir la villania del vecchio z 
Ed, Apri (grida) pazzo maladetto, 

O a romper queſta porta m' apparecchio; 
E triſto te, s' io la rompo in effetto, 

Che il maggior pezzo tuo ſara I orecchio. 
E in queſto dir con la lancia fatata 
Comincia a dar nell uſcio all impazzata. 


18 RICCIARDETTO 
L. 


Era tutta di bronzo la gran porta, 
Come quelle che ſtanno al Varicano z 
Ma l' eflere di bronzo coſa importa 


Per si gran lancia, e poſta in si gran mano? 


L' aperſe preſto preſto a farla corta, 
Anzi che roveſciolla ſopra il piano. 

Il vecchio nell udir quel gran fracaſſo 
Per lo ſpavento ebbe a reſtar di (allo, 


LI. 


Monta le ſcale la bella Deſpina, 
E trova il vecchio che ſta per morire 
Dalla paura della gran rovina. 
Ma ella a un tratto gli comincia a dire, 
Si come è ſua ſignora e ſua Regina z 
Ond' egli prende allor fiato ed ardire, 
E ſe le butta a' piedi, e le domanda 
Perdon del fallo, e fe le raecomands. 


LII. 


Gli perdona benigna, e fa che ancora 
Gli perdoni il (uo caro Ricciardetto. 
Ma perche la gran fame lo divora z 


Dammi (ei dice) del pane e vino ſchietto, 


Buon vecchio mio, e farem pace allora. 
Parte ei veloce, e con un buon fiaſchetto 
Ritorna e con un pane fatto in caſa, 

Ma freſco si, che da lungi s' annaſa. 
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LIII. 


E dopo il pane portò fichi, e pere, 
Ed uva ſecca, ed altre bagattelle, 
Che ſecero gli amanti riavere. 

Ma perche gia ſpargevaſi di ſtelle 
L' aria e le coſe ſi facevan nere; 
volſe Deſpina le ſue luci belle 

Al vago giovinetto, e con un riſo 


Dille: Tempo è, che da me ſii diviſo. 


LIV. 


E impoſe al vecchio che lo conduceſſe 
In una ſtanza dalla ſua lonrana z 
Lo che quanto a Ricciardo ſuo doleſſe, 
E' cola a immaginarſi molto piana: 
Ma di far opra che a lei diſpiaceſſe 
S' aſtenne ei ſempre, e ben fu coſa ſtrana. 
Ma queſta volta avrebbe ſatto meglio 
A riderſi di lei, e pid del veglio. 


LY. 


Vuole nbbidirla, e non trova la via 
Di fuora uſcir dalla beata ſtanza. 
Il vecchio che ha da fargli compagnia, 
Lo chiama, e tira, e poco o nulla avanza, 
Che pare un uomo entrato in agonia. 

Di tanto amore e di tanta coſtanza 

Gode Deſpina, e lo ringrazia ancora; 


Ma vuole l' onor ſuo ch'egli eſca fuora, 
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IVI. 


Però gli dice: Il mio caro Ricciardo, 
In fin che il padre mio non è contento 
Che ſiamo ſpoſi; ſe bene tutta ardo, 


Non ldegnar, ſe a ſtar teco non m' attento. 


L' onore è cola piena di riguardo, 

E debbe cuſtodirſi 1 ogni momento. 

Ma pid la notte: onde or da me t 'invola, 
Che oneſta eſſer non poſſo, fe non (ola, 


LVII. 


Ah laſcia ſtar ſoggiunge Ricciardetto) 
Coteſti tuoi penſi« eri, ed una volta 
Finiamo queſto viver maladetto , 

Pieno d' affanno e di miſeria molta. 

Tu ſtarai dentro, ed io fuora del letto; 

Che cosi ſola non vo' mi ſii tolta. 

Ed in ciò dire con molta poſſanza 

Soſpinge il vecchio fuora della ſtanza. 
L VIII. 

E le dice: Deſpina, io ſto si fiſſo 
Di ſtar qui dentro, e non voler partire; 
Che ſe a cacciarmi veniſle I abiſſo, 

A pezzi forſe mi potria farne ire, 

Lo guarda la fanciulla fiſſo fiſſo, 

Con occhio tal, che lo fa impaurire; 
Onde s' agghiaccia, e tornato in ſe ſteſſo, 
Eſce qi ſtanza, e vanne al vecchio appreſſo. 
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LIX. 
Cosi di notte il can del contadino, 
Non conoſcendo l' uſata figura, 
Vuole inveſtirlo com' un aſſaſſino, 
bi E abbaja si, che gli metre paura: | 
Ma quando egli lo ſgrida da vicino, [ll 
E tragli un ſaſſo od altra coſa dura | 1 
S' azzitta allor, che la voce conoſce, 
E fugge con la coda tra le coſce. 
LX. 
In quella notte ſi colcò veſtito 
Il meſto Ricciardetto, e ſopra il prato 
Reſto il cavallo, che d' aria è nudrito, 
E in neſſun tempo mai vuol ſtar ſerrato. 
Deſpina, che d' amore ha il cor ferito, 
Muor di voglia d' aver Ricciardo a lato. 
Ma cosi ſono tutte le ragazze, 
Le più ſavie al di fuor ſon le più pazze. 
LXI, 


Il vecchio intanto ſenza far parola 
Al ſuo ſignore invia per una fuſta 
Avviſo, come in caſa ha la figliuola, 

Ch' egli in cercarla ogni luogo rifruſta. 

E fagli anche ſaper, che non è ſola, 

Ma ſeco ha un bel garzon che aſlaile guſta, 
E queſti è si gagliardo e cosi forte, | 


Che del palazzo gliſpezzole porte. 
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LXII. 


Or dormano gli amanti, e ſolchi il mare 


La barchetta, e le ſia propizio il vento; 
Che all' afflitta Lirina io vo' tornare, 
Che il boſco ha pieno di ſtrano lamento; 
E vuol morire, e vuolſi vendicare; 
Al fin del boſco giunſe in quel momento 
La miſera, che il diavolo inſeguito 
Scampo fuora, e I incanto fu finito. 
L XIII. 

Malagigi reſtd nelle ſue mani, 
Che galoppava a Ricc iardetto appreſſoʒ 
E ſtette quaſi per mandarlo in brani; 
Ma in vederlo si picciolo e dimeſſo, 
Lo lego per il collo come i cani, 
Ed appiccollo a un ramo di cipreſſo, 
Penſando quivi ch' ei reſtaſſe morto: 
E ben fe viſta di morir I accorto. 

| LXIV. 

Ma non si toſto altrove ella fi volſe, 
Che il diavoletto ſuo cheto e leggero 
Da quell' in fauſta pianta lo diſciolſe, 
E di Ricciardo ſeguitò il ſentiero; 
Di che Lirina pol tanto fi dolſe, 
Ch'ebbe a morir per rabbia da dovvero: 
Che ſe a ſorte quel giorno era indovina 
Di Malagigi avria fatto tonnina. 


lare 


CAN TO VENTIDUESIMO. 23 


LXV. 
Ne vi deve arrecar alcun ſtupore, 


Perche a Lirina cid non foſſe noto. 


Che il diavol ſuol per forza far favore : 
E poi fra lor v'& di concordia il voto, 
Quando ſi tratta di darci dolore; 

Ed hanno anch' eſſi per un lor divoto 
Una tal diſcretezza, che ſovente 

Lo ſcampa dal pericolo imminente, 


LXVI. 


Laſciato Malagigi al ramo appeſo, 
Torna Lirina, e penſa fra ſe ſteſſa 
Di far W del ſuo onore offeſo; 
Che il viver cosi miſera, e depreſſa 
L' affligge a morte, ed hanne il volto acceſs 
Di roſſor tale, che a Gamma 8 appreſſa: 
E dopo aſſai penſar conchiude altine 
D' uccider le due donne pellegrine. 


LX VII. 


E ſe puote, Orlandino e il cosi prode 
Nalduccio, ch' ambi ſtanno allegramente, 
Ed han ſtopparo il biaſimo e la lode, 

Ma le ſue ire non ſon ben contente, 

Se lor (come ſi dice) il cuor non rode . 

E non li fa morir meſchinamente. 

Pero li tragge fuora dell' oſtello, 
E li mena nel ſuo forte caſtello. 
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54 RICCIARDETTO 
L XVIII. 


Ed in eſſo vi mena ancora Argea 
Con la bella Coreſe, ed opra in guiſa 
Che ognun ben riconoſcerſi potea; 
Talche per la gran gioja ed improvviſa 
D' eſſere in ciel Nalduccio ſi credea, 

E la ſteſſa fortuna ſi diviſa 
Orlandino d' avere, e le donzelle 
Non capiſcon per gioja nella pelle. 


LXIX. 


Ma Vallegrezza lor cangioſſi preſto 
In dolor tal, che a dirlo non ho core, 
Meglio per lor fatia ſtato un capreſto , 
Meglio un coltello, che a un tratto fi muore, 
Ma Lirina non è ſazia di queſto, 
Vuol che muojan di fame e di dolore: 
E vorrebbe, potendo la crudele, 
Che ſi ſtruggeſſer come le candele. 


LXX. 


E perchè non ſi poſſan dare aita, 

O morire abbracciati in tanto affanno; 
Ecco che d'un criſtallo è circuita 
Ogni perſona, e il loco ove ſi ſtanno. 

Ne qui il valor, ne qui anima ardita 
Poſſono oprar, che parte pid non ci hanno 
Tanto piu che fon tutti diſarmati, 
E i criſtalli ſon groſſi ſmiſurati. : 
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LXXI. 


Darevano le donne e i cavalieri, 
Racchiuſi in quei criſtalli cosi duri, 
Tante lucerne o tanti candelieri, 
Poſti ne' vetri acciò che ſien ſicuri 
Da' zeffiretti placidi e leggeri: 
Ovvero uccelli o diavoletti oſcuri , 
Che ſtan chiuſi nel vetro all acque in mezzo ; 
Che ſon si vaghi, e s hanno a poco prezzo. 


LX XII. 


Quivi li laſcia la crudel donzella, 
E I uſcio chiude: Ora penſate voi 
Se I ira a* due guerrieri il cor martella. 
Piangon le donne, e: Oh (venturate noi 
(Gridano) odiate da ciaſcuna ſtella ! 
Almen ( diceva Argea ) a' piedi tuoi 
Morire poteſs io, conſorte ainato ! 


Che dolce allor mi fora, o meno ingrato. 


L XXIII. 


Ed il ſimile e piùò dicea Coreſe, 
Che non » è modo da ſcappar dal vetro. 
Eran le voci da' mariti inteſe, 
E l' udivan con volto acerbo e tetro. 
Quando Nalduccio lagrimando preſe 
A riſpondere a lor di queſto metro: 
E giunto il tempo che forza è morire, 
E non vale pid a nulla il noſtro ardire. 

Tomo III. B 
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EXX1V. 


Pero ſoffriam queſta ſventura in pace, 
E moriamo da forti. Avra Lirina , 
Che si del noſtro affanno fi compiace, 
Pena in vedere di che tempra fina 
Sieno 1 cor noſtri. Pud l' empia rapace 
Donna torci la vita, ed in rovina | 
Mandare i corpi noſtri; ma non vale 
Su la noſtr' alma libera e immortale. 

LX XV. 

Intanto giunge il mezzogiorno e paſſa, 
E ne viene la notte, e non ſi magna. 
Dice Orlandino: Io non ho nulla in caſſa, 
E non mi reggo pid ſu le calcagna. 
Con gli ſbadigli Nalduccio i ſpaſſa, 
E penſano le donne alla Cucagna 
Al bel paeſe, dove i fiori e i frutti 
Degli alberi ſon pani, e ſon preſciutti. 

LXXVI. 

Viene i] ſecondo giorno, e ſteſe al ſuolo 
Stanno le donne per la debolezza. 
Ma pria che venga il terzo, altrove io volo 
Con le mie Muſe; che a tanta fierezza 
Refiſtere non poſſo, e n' ho tal duolo, 
Che mi ſento ſcoppiar di tenerezza, 
In veder divorarſi dalla fame 
II fior de' cavalieri e delle dame. 
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L XXVII. 

Abi miſero ch' io ſono ! non per queſts 
Potro cantar di dolci cole e lietez 
Ma il canto almeno non fara funeſto. 
Spedito al Cafro Re (come ſapere) 
In un battello che arrivo ben preſto, 
Dal vecchio un nomo chiamato Larete, 
Cotanto egli era peſcator valente; 
Diſſe tutto allo Scricca brevemente. 

LXXVIII. 

Lungi tre miglia ell era da Cobona 
(Real citta, dove abita lo Scricca ) 
La villa, in cui dormiyan ſu la buona 
Gli amanti; che ſe ben ſuol eſſer picca 
In fra il Sonno el Amor, nd I un perdona 
All altro mai, ma ſempre zliel ficca 
Pur dopo una vigilia beſtiale, 
L' Amor può meno, eq il Fang prevale. 

LXXIX. 

Era in Cobona (o vedi che deſtino! 
Del Sir di Monotopa il maggior figlio, 
Ch era piu fiero aflai d'un can maſtino. 
Africa tutta pende dal ſuo ciglio, 
E nella Cafria ancora egli ha domino: 
A cui lo Scricca ogni anno un aureo dee | 
Da per omaggio, Or queſti era venuto 
Da per ſe ſtello a prendexſi il tributo. 
B 2 
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LXXX. 
Ed acceſo per fama egli era tutto 
De la bella Deſpina, e inteſe appena 
Il ſuo ritorno che chieſe (e con frutto 
Le ſue nozze allo Scricca, che ripiena 
L'alma ha di gioja : che ſe bene è brutto 
Il genero , ha quattrini come arena; 
E la baſſa Etiopia, e' alta ancora, 
Ch'è un mezzo mondo, l' inchina e I adora, 
Vanne con queſto ſolo e due ſcudieri 
Alla villa reale, e zitti zitti 
Col vecchio van di Deſpina ai quartieri, 
La qual dolce dormia; ne perche gitti 
Lo Scricca a lei le braccia, e non leggeri 
La ſcuota, gli occhi nel ſonno confitti 
Puote aprir: ma tentenna e xitentenna, 
Si deſta; e trema per timor, qual penna. 
LXXXII. 


Ella ſul primo fi crede che foſſe 
Il ſuo Ricciardo, e ſtette per gridare 
E feo ſue guance eſtremamente roſſe; 
Ma quando il padre pore ravviſare, 
Riverenza e timor si la percoſſe, 
Che (come diſſi) incomincid a tremare. 
Ma i due ſcudieri la piglian di peſo, 
E vanno al porto con paſſo diſteſo. 
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LX XXIII. 


Li ſeguita lo Scricca e il fiero Ulaſſo, 
Che tal ſi chiama il Prence d' Etiopia; 
E in un momento, perchè ci era un paſſo, 
Vanno a Cobona. Ma non fi fa copia 
Del fatto, e ſopra vi fi pone un ſaſſo: 
Che la cirtade ha di milizie inopia; 
E lo Scricca che ſa cola è Ricciardo, 
Vuol camminare in cio con gran riguardo. 


LX XXIV. 


Le diſperate voci e i pianti ſtrani, 
Che fe Deſpina, e chi li vorra dire? 
Le bionde trecce ella ſtrappoſſe a won, 
Ne ſi laſciò la faccia di ferire | 
Con ugne : e ucciſa con le proprie mani 
Si ſarebbe, tanto era il ſuo martire; 
Se le vietole donne, intorno a cento, 
Non le ſtavano attorno ogni momento. 


LXXXV. 


Ma s' ella piange, Ricciardo non ride; 
Che deſtatoſi appena in ſu l' aurora, 
Cerca d' alcun che a Deſpina lo guide; 
E chiama il vecchio. E non m' aſcolti ancora? 
Ripiglia irato, e par che ſtrilli e gride. 
Ma il vecchio della villa era gia fuora; 
Ond' egli corre in queſta parte e in quella, 
E rifruca ogni quarto, ed ogni cella. 
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LXXXVI. 


Va di ſu, va di giu, loco non laſſa 
Ch'egli non guardi, e par che al giuoco faccia 
Del rimpiattin; per tutto apre e fracaſſa. 
Alfin la forte ſua cola lo caccia, 

Dove ad un tratto per dolor s' inſaſſa; 
Poi in ſe ritorna, e il caro letto abbraccia, 
Letto ancor caldo, ove dormi Deſpina: 
E ben $' immaginò della rapina, 
| LXXXVII. 

Perche la rete d' oro e i bianchi veli, 
Con cui faſciava 1 biondi ſuoi capelli, 
Trovò ſparſi per terra; e ſe crudeli 
Egli chiamò, ſe ingiuſti, iniqui, e felli 
Con quei che vi ſon dentro, tutti 1 cieli; 
E ſe degli occhi fece mongibelli; 

E ſe fuora egli uſci tutto arrabbiato: 
Sel penſi, chi da vero è innamorato. 


LXXXVIII. 
Forſe cosi per la ſanguigna veſte 
Su' monti di Teſſaglia Ercole apparve; 


E ſu cosi (la madre ucciſa) Oreſte 
Dalle Furie agitato e dalle Larve; 


E costadorne d' edera le teſte 


Sembraro il di, che in mezzo a lor comparve 
Il Tracio Orfeo, le Baſſaridi inſane: 


Ma queſte parita pur fon lontane. 
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L XXXIX. 


La prima cola ch' egli fece, acceſe 
Nella villa un gran fuoco, e la diſtruſſe. 
Indi nel porto rapido diſceſe, 

Sfondd le navi, ed a morre conduſſe 
Quanti nocchieri con la mano ei preſe. 
Poſcia cola (ul prato ſi riduſſe 

Doy' era il (uo deſtriero, e ſu vi ſale; 
E quello vola come aveſſe J ale, 


XC. 


Verſo l' orribil ſelva ei s' incam mina, 
Che penſa che cola ridutta l' abbia 
Con qualche incanto ſuo I empia Lirina. 
Quando ritrova aſſiſo in ſu la ſabbia 
Malagigi i in figura picciolina, 
Ne quali ravviſollo dalla rabbia z 
Pur lo ravviſa, e ſe lo prende in groppa, 
E in ver la ſelva tacito galoppa. 


X Cl. 
Entra per eſſa, e nulla ſi ſpaventa 


Di fiamme, e lagbi, e di ſerpenti, e moſtriz 


Ma di Lirina al palazzo s' avventa, 

E ſul cavallo va per tutti ĩ chioſtri 

E per le ſtanze: eq ei non ſi ſgomenta, 

Ma va, che par ch' egli abbia i piedi noſtri 3 

E tanto gira, ch' entra dove ſtanno 

I ſuoi cugini, e vede il loro affanno. 
34 
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XCII. 


Si prova con la lancia e con la ſpada 
A romper quei criſtalli, e il tempo getta 
Con la fatica; che ſembra rugiada 
Qualunque colpo di tagliente accetta. 
Quando il cavallo che non mangia biada 
Le ſue zampe a menar comincia in fretta 
Sul criſtallino maſſo; e mena mena, 
Lo ſpezza si, che quaſi fanne arena. 

Keil. 

Dopo l' un rompe l' altro, e in poco d'ora 
Tutte ſon rotte ed anzi ſtritolate. 
Ma liberta che ſerve a chi divora 
La cruda fame? E in caſa delle Fate 
Non c' è pane, e ne meno acqua di gora, 
Sicchè a morire ſaranno forzate 
Le belle donne e i due bei giovinetti; 
Se dal ciel preſto non ſono protetti. 

'NX CIV: 

Nalduccio appena puote alzar la teſta, 
Ed Orlandin fi rizza , ma ricaſca. 
Argea non parla, e Coreſe ſta meſta, 
Malagigi roveſciaſi ogni taſca, 
Ma nulla trova in quella, e nulla in queſta: 
Dal che pid ingagliargiſce la burraſca, 
E veggon che non ponno pil durare 
Contro la fame, e lor convien mancare. 
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XCV. 


Il buon Ricciardo, ancorche in ſtato ſia 
Da non ſentir d' altra coſa dolore, | 
Che ſol di lei che gli han menara via; 
Pur ha pe' ſuoi cugini tanto amore, 
Che vuol camparli da morte si ria, 
Se potra tanto oprare il ſuo valore: 
Onde corre a cavallo in ogni banda 
Per trovar pane, o vero altra vivanda. 


AVI. 
E nel girar che fa, trova Lirina 


La giunge, e tien co' denti la meſchina. 
Ricciardo allor con volto acerbo e fiero 
Dice: Rendimi, o rea, la mia Deſpina; 
O ver di qui morir fa pur penſiero. 
Giura Lirina, che non { ha rubata, 
E ch'ella e fuor della ſelva incancara. 


XCVII. 

Non le crede Ricciardo, e il braccioinnalza 
Per tagliarle la teſta , e il buon cavallo 
In quel punto da ſe lunge la ſbalza, 
Onde il gran colpo fu gettato in fallo. 
Ma di nuovo il deſtrier la ſegue e incalza, 
E la ripiglia in un breve intervallo; _ 
Onde penſa Ricciardo, e ben s appone, 
Che in queſta coſa ella ei abbia ragione. 

By 
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XVIII. 
Ma la donzella piena di paura 
Dice: Signor, giucche ſon giunta al fine 
D' ogni mio bene e d' ogni mia ventura, 
E che il poter delle Fate divine 
Superato è dalla tua gran bravura; 
Abbi pieta di queſto biondo crine, 
Ne voler nel più bel de' giorni miei 
Tormi la vita, ſe gentil tu ſei. 
XCIX. | 
In nulla t' offeſi io, e ti prometto 
D' eſſerti ſerva e amica, ſe vorrai. 
A queſte voci lieto Ricciardetto 


Sorriſe, e dice: Amica a me ſarai; 


E ha dell' amor tuo il primo effetto, 
Se de' cugini miei pietade avrai, 
Che ſtan moren do miſeri di fame 
Con le lor mogli; che ſon due gran dame. 
e 

O qui si (riſpoſe ella) non poſs' io 
Dar lor conforto, che ho le man legate; 
Ch' aſpro coſtume, e ſtatuto empio e rio 
Egli è ſignore di noi altre fate, 
Di far del mal, quan1o ne abbiam deſio; 
E di far ben ſowente alle brigate: 
Ma uon poſſiamo il mal mutare in bene 
Ed in piacere convertir le pene. 
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Qui biſogna disfar tutto! incanto; 
E per disfarlo, aſſai ci vuol valore. 
Di queſto gran palagio ſta in un canto 
Terribil moſtro, che ſe a ſorte muore, 
Diviene un picciol ſerpe, e picciol tanto 
Ch'e di lui il bruco e il lombrico maggiore; 
E (drucciola di mano a chi lo piglia, 
Si preſto, che ne avrai gran maraviglia. 


CII. 


In queſto ſtato non dara un minuto 
Che torna ad ingroſſarſi, e ad eſſer torna 
L' antico moſtro orribile e paffuto. 
Biſogneria pigliarlo per le corna, 
E poi tagliare il ſuo collo pray 
Dice Ricciardo: Andia | 
Queſta beſtia ora grande ,>ora piccina, 
E a lui lo guida la bella Lirina. 
CIII. 
Muglia la fera al primo comparire 
Che fa Ricciardo, e contro a lui ſi ſcaglia, 
Che par che un tratto lo voglia inghiottire: 
Ma non è mica il cavalier di paglia: 
Anzi l' incontra, e lo prende a ferire 
Ora nel collo, ed or nell' anguinaglia; 
E preſto preſto, per farvela corta, 
Dalla ſua ſpada quella beſtia è morta. 
| 1 Bs 
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CIV. 
E in un balen diventa un ſerpentello, 


Cui raccoglier gia mai non può Ricciardo: 


Si perchè minutiſſimo egli è quello, 
Si perche dal cavallo ſuo gagliardo 
Scender non puote, e ſi becca il cervello. 
E quello intanto a ingrollar non & tardo, 
Ed eccolo gia fatto grande e groſſo, 
Ecco che torna al cavaliero addoſſo. 
An 

E per non ve la far molto ſtoriare, 
Sei volte almeno fu la beſtia eſtinta, 
E ſi fe ſerpe, e tornoſſi a imbeſtiate: 
E l' avrebbe colei pur troppo vinta, 
Se Ricciardo ] aveva da pigliare; 
Ne dava all' opra il buon deſtrier la ſpinta, 
Che in bocca ſe la preſe, e tenne forte, 
Finchè Ricciardo non le diè la morte. 


CVI. 


II fortil collo fu reciſo appena, 
Che il palagio va in fumo, e il boſco tutto; 
E in un bel prato, in una ſpiaggia amena 
Si trova di donzelle un buon ridutto 
E di guerrieri con fronte ſerena: 
Ed Orlandin dalla fame diſtrutto 
Con Nalduccio e le donne pur compare 
Sopra quell' erba, che ſtan per pallare. 
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Ma Lirina pietoſa in queſto mentte 
E gita, ed è tornata col mangiare. 
Dalle donne comincia, e lor vuol ch' entre 
Il cibo a poco a poco: e cosi fare 
Si dee con quei, che han vuoto affatto il ventre, 
Che in altro modo ſi farian crepare. 
Dopo le donne ciba i Paladini, 
Indi lor reca degli ottimi vini. 

en 

E perch' ella ama d'un amor gagliardo 
Deſpina bella, con amore eguale 
Ama lo ſpoſo ſuo, ch'e il buon Ricciardo; 
NC in queſto amor c era punto di male, 
E chi ne mormoro fu un gran bugiardo, 
O fu qualche babbion dolce di ſale: 
E giura il Garbolino in piu d' un foglio, 
Che tra Lirina e lui non ci fu imbroglio. 
CEL 


ll veder tolte di bocca alla morte 
Le due leggiadre donne e i giovinetti 
In gran parte addolcio la dura ſorte 
Di Ricciardo, che vuol dagli alti tetti 
Fino al ſuolo disfare irato e forte 
Cobona e i cittadini maladetti. 

E lo fara, conforme aſcolterete 
Nell altro Canto, quando I'udirete, 
Fine del Canto ventidueſimo. 
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ARGOMENTO. 
Deſpina in moglie è deſtinata a Ulaſſo, 
Che poco o nulla ha d uomo, e aſſai di fieraz 
Onde ne fa Ricciardo un gran fracaſſo, 
E ſolo abbatte una cittade intera. 
Si fa di balli e cene un lieto chiaſſo; 
Ed aſſai ben fi loda un ampia ſchiera 
Di gran donne, che al nome e alla beltate 
Sembrano alcune della noſtra etate. 


I. 
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S: {i poteſſer far due volte almeno 

Le cole, che una volta fol fi fanno; 
Averemmo del mal tanto di meno, 

Che ſto per dir, ſaremmo ſenza affanno: 
E il viver noſtro di pranto ora pieno, 

E di miſerie, e di continuo danno, 

O ſarebbe felice, o il lagrimare | 

Si conterebbe tra le cole rare. 
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II. 

Allor ſarebber (anti tutti i Frati, 
E ſarieno le Monache contente, 
Ed avrebbero pace i marirati : 
Che laſceriano il chioſtro prontamente 
I Monachi, le Monache, e gli Abati; 
E laſcerian le mogli parimente 
Quelli che l' hanno, e Frati fi farebbero; 
E gli sfratati allo s ammoglierebbero. 5 


III. 
E avendo a mente gl impeti e le furie 
Del Guardiano indiſcreto ed incivile, 
Non ſentirien delle mogli I ingiurie; 
E il marito fra tanto avrebbe a vile 
Icilizj, le lane, e le penurie 
Che porta ſeco quella vita umile, 
Penſando molto peggio aver patito, 
Quando faceva il miſer da marito. 
IV. 
Ma queſte cole ( come ben fapete ) 
Fatte che ſon, non fi ponno disfare ; 
O almen ci male il reyerendo Prete 
Che canti ad un la requie dall altare. 
Parlo di quei che incappan nella rere 
Di prender moglie, e ſi fanno legare; 
Perche degli altri che Frati fi fanno, 
Dura fino alla morte il bene e il danno. 
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Cosi lo Scricca le dita ſi morde 
D' aver tolta ſua figlia a Ricciardetto z 
Che pericol non è ch'egli fi ſcorde 
Di tanta ingiuria, e non fi pigli a petto 
Di vendicarla: ond' è ben, che fi accorde 
D' abbandonar la Cafria e il patrio tetto, 
E ritirarſi anch' ei nel Monotopa ; 
Che teme altro caſtigo, che di ſcopa. 

VI. 
però ridendo dice al fiero Ulaſſo: 


Vo venir teco, e accompagnar mia figlia, 
Perche ho ſommo piacer d' andare a ſpaſſo. 


E poi tu vedi, come ſi ſcarmiglia 
Queſta fanciulla, e daſſi a Satanaſſo; 
Perchè contro il ſuo genio ella ti piglia; 
Onde io potrò ridurla a tuo potere 

Or con minacce, ed ora con preghiere. 


VII. 


Ed in fatti la povera Deſpina 
Piangeva e ſoſpirava in guiſa tale, 
Che un' anima di pietra adamantina 
Si ſare' fatta, come in acqua il ſale 
Per la pietà di donna si meſchina; 
Che nulla cura lo Scricca il ſuo male, 
E vuol che moglie d' Ulaſſo ella ſia, 
Come ſignor di tanta monarchia. 
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E le dice: Tu ſe ſenza cervello 
A laſciare coſtui per un ſpiantato, 
Che ha poco pitt della ſpada e il cappello, 
Ed in taſca non ha forſe un ducato. 
Il marito che importa che ſia bello: 
Che bello egli è, quando non è ſtorpiato; 
Ma ſe non ha quattrini, è brutto molto, 
Se bene aveſſe gigli e roſe in volto. 


IX. 


Fra pochi meſi la bellezza paſſa, 
E paſſa anche I amore; e ſono radi 
Gli amanti maritati, e non s' ingtaſſa 
D ampleſſi e vezzi, ſe ben tu ci badi. 
| Ma chi fi trova gran contanti in caſſa, 
E comanda a caſtella ed a cittadi, 
Anzi a provincie e regni; ogni ragazza 
| Se nol voleſſe, ſi direbbe pazza. 

X. 

Non è pero, Deſpina, ch' io non ſenta 
Pena del tuo dolore, e me ne ſcoppia 
Il core in petto, tanto mi tormenta. 
Che giovinetta donna è come ſtoppia, 
A cui il villano acceſa ſtipa avventa; 
Quando di genio e d' animo s' accoppia 
Con qualche bel garzone, onde a gran forza, 
Ea lungo andare la flamma fi ſmorza, 
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X1, 

Ma la ragione in ben nata fanciulla 
Ha da far quello, che l' eta non puote, 
Ed il piacer non vuole; e dalla culla, 
Che altro udiſti, ſe non queſte note? 

Or non le curi ed hai forſe per nulla? 

Mentre ei cosi ragiona, in ſu le gote 

Di Deſpina appariſce un tal roſſore, 

Che la roſa appo lui non ha colore. 
XII. 

E con gli occhi fiſſati in ſal terreno, 
Con le mani fra loro complicate, 

E col bel mento poſato in ſul ſeno, 

Difle : Signor, delle coſe paſſate 

Ov è la rimembranza? Ancora io peno, 

Penſando a quella orrenda crudelrate , 

Che il Re di Nubia il fiero Serpedonte, 

Voleva adoperar ſu la tua fronte. 
XIII. 

Non ti ricordi, come il mio Ricciardo 
( Che mio fara per ſempre |) e ruppe e vinſe 
Tanta maſnada; e fervido e gagliardo 
In pochi colpi Serpedonte elle: 

Che pur non era un cavalier codardo, 
Anzi ſovente il crine anch' ei ſi einſe 

Di verde alloro, e per la forza e l' arte 
Dir ſi potea d' Affrica noſtra il Marte 2 


nle 


XIV. 


E te dall'ugne della morte tolſe, 
E me pur anco. Ma di me non dico, 
Di te ragiono, di te chꝰ ei diſciolſe 
Dai duri lacci, e il reo ferro nemico 
Che ti dovea dar morte, altrove volſe. 
Allor tu l' abbracciaſti, e come amico, 
E come tutelare angiol di Dio 
Venuto in tempo a tuo ſoccorſo e mio. 


XV. 


Ma quando tu di cid non ti rammente: 


Almeno avrai memoria di quel giorno, 
Che ferito ſul ſuolo, egro, e languente 
Tu te ne ſtavi, e avevi ſol d' attorno 

Le mute ſelve; e ch ei pietoſamente 

Ti tolſe in braccio, e di tal peſo adorno 


| Ando piu miglia, e ti conduſſe al porto 


Di Nubia, e ſenſa lui ſareſti morto. 
XVI. 
Ma perchè queſto a mente io ti rivoco, 
Se tu foſti erudele e foſti ingrato 
Al ſuo valore in quello ſteſſo loco, 
Col torgli me, per cui t'avea falvato? 
Ma quello che gia fu, ſtimiſi poco: 
Cid che di freſco il mio Ricciardo amato 
Ha per me fatto, non ha ricompenſa; 


Coranto 'opra ella è ammiranda e immenſa. 
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XVII. 


Ch' Affrica tutta, e tutto il mondo inſieme : 
33 Le t 
( Ne dico £10 per certo mo' di dire, Ma 
Ma perchè è vero) con ſue forze eſtreme In b 
Del boſco non m' avrian mai fatto uſcire. cal 
Ma il mio Ricciardo che morte non teme, Iii 
E a valor ſommo unito ha ſommo ardire, 
Fuor me ne traſſe, e a te di pid mi reſe. Cor 
E tu tanto favor paghi d' offeſe? 
XVIII. | 
Tu ſai pur quanti forti cavalier} Do 
Entrar nel boſco, e mai non ſonne uſciti; ch 
E d' uſcirne giammai verun non ſperi, Ch 
Che ſon troppo guardari e cuſtoditi pr. 
Tutte le noiti e tutti i giorni interi gi 
Da draghi, e furie, e Hpiriti infiniti. 07 
Ora in che ſtima ſarà quella ſpada, 10 
Che in uſcirne ſi feo cotanta ſtrada? 8 
XIX. 
Ah padre mio, ſe l' unica tua figlia c 


Brami felice, e olo a queſto oggetto 0 
Di darla a Ulaſſo amore ti conliglia z 8 
Sappi, che prima paſſeraſſi il petto * 
Con un coltello, e rendera vermiglia 7 
La Cafria terra ed il paterno tetto, p 
Che ſoffrire altro ſpoſo avere a canto, I 
Che il ſuo Ricciardo. E qui diè loco al pianto, 


nto, 
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E crebbe tanto il duol, che di repente 
Le tolſe i ſenſi, e reſto come morta. | 
Ma il daro padre che I impero ha in mente, 
In braccio ſe la reca, e ſe la porta 

Sul cocchio , dove Ulaſſo impaziente 
Il pit lungo indugiare non ſopporta. 
Cosi fugge lo Scricca e fugge Ulaſſo 


= O - | 
Con Deſpina, che par mutata in ſaſſo. 


XXI. 

S' io poteſſi impedir queſta partita, 
Donne mie, lo farei pur volontieri; 
Che ſon d' una natura si indolcita, 
Che non poſſo veder dai can levrie ri 


| Prender la lepre, ne veder ghermita 


Starna o colomba dai preſti ſparvieri. 

Ora penſate voi, come io mi ſtia 

In veder tal fanciulla portar via. 
XXII. 


E ſono si voglioſo di ſapere 
Conforme finir debba queſto imbroglio, 
Che s' egli ſteſſe in mio pieno potere 
Salterei dell iſtoria pin d' un foglio. 
Ma il timor che ho di farvi diſpiacere, 
Piu modeſto mi fa, ch' eſſer non ſoglio: 
Pero non s' interrompa a tal riguardo, 
E la fi torni, ov' io laſciai Ricciardo. 
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Se vi ſovvien; disfatto il grande incanto, ( 
E divenuto amico di Lirina: Un 
Che quaſi ſempre ſe la vuole accanto, Il fi 
Acciò gli parli della ſua Deſpina, Ch 
E gli accreſca parlando, e ſcemi il pianto: Sar 
Va co' cugini verſo la marina, E d 
Ove fi vede ancora alto fumare La 
La villa, il porto, e quaſi diſſi il mare. Co 
X XIV. 
Quivi giunto, il ſuo sdegno oltre miſura 
S' inacerbilce, e gia che tutto è guaſto, Al 
Altier minaccia da lontan le mura Ar 
Di Cobona, che a lui verun contraſto BL 
Non potran fare, Oime, che rea ſventura La 
Ella è delle citta, di venir paſto | Fa 
Di ferro e fuoco per l' error d' un ſolo, E 
E ſenza colpa ſentir tutto il duolo Si 
XXV. 
Non voglio entrare in quello che fa Dio; 
Ch' egli fa bene, ed io ſono un ſtivale. I 


Ma le poteſſi fare a modo mio, D 
Vorrei punire lolo chi fa male: C 
E ſe il Principe foſſe un uomo rio, P 
Un compra brighe, un pezzo d' animale, L 
Di propria mano lo vorrei impiccare , ( 
Ancorchè amico mi fuſſe, o compare. ( 
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into; O quanto ſtaria bene a quello Scricca | 
Un bel capeſtro! Non vedete, come 1 
Il ſuo moſtaccio grida: Impicca, impicca. 1 
Che a ſua cagion non ſolo vinte e dome 
to: Saran ſue genti; ma di bella e ricca, 
E di si chiaro e glorioſo nome 
La Cafria diverra miſera coſa, 
| Conforme è oggi orrenda è moſtruoſa. 
XXVII. 
ifara Lungo il lido del mar che ſempre ſtride, 
A tutti corre il buon Ricciardo avanti | 
Anzi ſembra che vole, e che disfide 
I Aquilon freddo e I umido Levante, 
ra La ſentinella, che da lunge il vede, 
Fa chiudere le porte in uno iſtante - 
E preſto preſto per tutta Cobona 
Si ſparge quella nuova poco buona. 


XXVIII. 


Dio; La gioventù bizzarra, e che valuta 
Il ſao valor più che non vale aſſai, 
D' andargli incontro è cosi riſoluta, 
Che di fermarla alcun non penſi mai. 
pur quel vecchio, che in terra avea veduta 
ry La gran porta di bronzo : A comprar guai 
or grida) andate; ed io ve ne aſſicuro, 
Che contro lui ne pur varracci il muro. 
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Il vero modo e I unica maniera 
Di campar voi e noi da crudel morte, 
E andargli incontro ſenza elmo e viſiera, 
Ed aprir lui della città le porte. 
Un di coloro con turbata cera 
Diſſe: O ve' che parer d' animo forte! 
Per un ſol dunque, vecchio traditore, 
Dr cole tali, e fai tanto rumore? 

XXX. 

S' ei foſſe ſtato ( io ſto per dir) di getto, 
E foſſe bronzo, e ancor cola pid dura; 
Io ti giuro pel noſtro Macometto, 
Che a tutti noi ei non porria paura. 
A diect , a venti può paſſare il petto, 
Ma in fin ſarà poi ſua la ria ventura. 
Ciò detto, va che il diavolo ſel porta 
Avanti a tutti, ed aprir fa la porta. 


XXXI. 


Si chiamava Dragũ queſto pollaſtro, 
Che fu il primiero ad incontrar Ricciardo 
Ei tagliollo per mezzo, come un naſtro, 
O come un citriolo, o come un cardo. 

A viſta di si orribile diſaſtro 

II portinajo per (uo buon riguardo 
Serra la porta, ed ogni altro guerriero 
Per quel gran l ſopra penſiero. 


XX XII. 
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| Giunchiglie , e role, e tenera verdura, 
Cotanto l' armi ſue eran perfette, 


| Preſe la lancia, e la porta percoſſe; 
E videro a un baleno aprirſi quella, 
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E ſopra i merli delle eccelſe mura 
Si fanno forti con pietre e ſaette; 
Ma quivi lo ſtupor paſſa in paura, 
Che par, che ognun di lor ſopra a ſui gette 


Ma pur ſuccede a queſta maraviglia 
Altra, che la ſorpaſſa cento miglia. 


| XX III 
E queſta fu, quando ei ben ſtretto in ſella 


Come ſe ſtata ſol ſocchiuſa foſſe, 

E il chiavaccio, e la toppa, e in un le anella 
Non ſol forzate, non ſolo rimoſſe, 

Ma videro ir lontane mille paſſi 

Onde non ſembran uomini, ma ſaſſi. 


XXXIV. 
Entra per la citta non altrimenti 


| It feroce guerrier, ch' entra il leone 


E la tigre affamata in fra gli armenti; 
E ſenza un' oncia di diſcrezione 


© N'ammazzo preſto preſto piu di venti. 
li altri che veggon queſta funzione , 


Fuggono in caſa, e vi ſi ſtangan drento, 
Ripieni di dolore e di ſpavento. 
Tomo III. — 
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Corre egli furibondo per le ſtrade, 
E d' alto incendio la citta minaccia; 
Che di mano a non ſo qual Deitade 
Rubato ha il ſuoco in una moſcheaccia. 
Onde del mal comun moſſo a pietade 
Il vecchio della villa, alfin s' affaccia 
A una fineſtra ſua che ſtava a tetto, 
E chiama ſinghiozzando Ricciardetto. 


XXXVI. 

E gli dice: Signor, ſe tu aſſicuri 
Cobona e me dall' ultima rovina, 
Ma con ſolenni, e ſagroſanti giuri; 
Io ti dirò, dov'e la tua Deſpina, 
Che col mal noſtro in van trovar procuri. 
Anzi mentre noi guaſti, ella cammina, 
E per dir meglio, a forza è ſtraſcinata 
Da molta gente, e tutta quanta ar mata. 


X XXVII. 


Acchetoſſe Ricciardo a quel bel nome, 
Come per pioggia il tempeſtoſo mare; 
E gittò il fuoco in terra, e chieſe come 
Era a lui noto un cosi grande affare. 
Il vecchio accorto le canute chiome 
Moſſe un tal poco, e poi preſe a parlare; 
E gli diſſe; Signor, ſaper tu dei 
Che ho ſpeſi in queſta corte i giorni miei. 


Fui dal Re Cafro alla cuſtodia eletto, 


Io perdono alla Cafria; e chi a lei nuoce, 


per lo ſpavento & voluto irle appreſſo. 
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E quegli io ſon, che fin da fanciulletto 
Della gran villa che ſul mar riſiede 


Dove tu con l' illuſtre e bella erede 

Del regno ne veniſti, e poi nel letto 
Fa dal padre ſorpreſa. Or di mia fede 
Non dubitar, ma da credenza al reſto ; 
E ſe colei t è a cuor, credimi preſto, 


XXXIX. 
Sbatte i pie, crolla il capo, e ad alta voce 
Grida Ricciardo: Oda Cobona tutta: 


O nuocer vuole, a dura e mortal lutta 
Io lo sfido : ma tu parla veloce, | 
Buon vecchio, e dimmi, dove s'è ridutta 
La mia Detpina. Ed egli: Ella è in potere 
Del maggior uom, che ſu la terra impere- 
4 
Del Sir di Monotopa il primo figlio 1 
Lha chieſta in moglie, e il padre glie Tha dataz 
Ed ha tenuto per ſavio configho 
Di qui levarla, ancorche addolofara, 
Ancorche della vita in gran periglio: 
Tanto del ſuo valor qui s' innalzata 
La nominanta, che lo Scricca ſteſfo 
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XLI1. 


Moſtrami con la man (diſſe Ricciardo ) 
La via del Monoropa  altro non chero, 
Alzolla il vecchio, e la ſegui col guardo, 

E il mezzodi gli dimoſtrò ſincero. 
A quella volta ſenza altro riguardo 
Sprona Ricciardo il ſuo nobil deſtriero. 


Ora mentre galoppa, ecco che arriva 


Lirina con la bella comitiva. 
XLII. 


Nel palazzo reale accolti ſono 
Dai Coboneſi, e lor fanno gran feſta 
E tutti quanti lor s' offrono in dono, 
Ne pid fi penſa all' orrida tempeſta 
Dianzi ſofferta. Fan ſalir ſul trono 
Le tre gran donne con corone in teſta. 
Ogni gentil fanciulla a pin potere 
Corre a palazzo, che le vuol vedere. 

XLIII. 

E gia mille e dugento avanti ſera 

Erano giunte nella regia ſala. 

Onde Lirina a dir fu la primiera: 

Gia che ſon tante, e ſono in si gran gala; 
Di ſonatori alcuna ſcelta ſchiera 

Si chiami. E in un baleno ſi propala 

Per tutto, come nel real palazzo 


8' ha da fare una feſta di ſollazzo. 
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XLIV. 


come i noſtri , non ſono i balli loro: 
Che non han rigodoni o minuette; 
Ma pur ſon balli ch hanno del decoro, 


che van ſu V aria delle ſpagnolette. 


De' ſonatori fu diviſo il coro; 
Parte crotali uſava e naccherette, 
Parte zampogne, zufoli, e viole: 
E furon principiate le carole. 

Molti i giovani furo e le donzelle, 
Che ballaron per certo a maraviglia; 
Ma tra le pid gentili e le piu belle 
Una a ſe traſſe di ciaſcun le ciglia:; _ 
Che tanto apparve ſuperior tra quelle, 
Quanto tra i fior del prato la vermiglia 
Roſa, o pure tra l' umili mirici 
Il platano dai rami si felici. 

1% 


Era del Cafro Re coſtei cugina _ 
A nobil Prence gia promeſſa in mogliez 
D' una belta si rara e pellegrina, 
Che libertade e pace a ciaſcun toglie. 
Ne' ſuoi begli occhi Amor tien la fucina, 
E tante grazie nel viſo raccoglie, 
Che penſoſa o ridente, altera o pia, 
Chi la riguarda ſe medeſmo obblia. 

C 3 


— 


— — 5 - rf - 
- —— — 
—— — — — 
ON RT 


54 RicclAaRDETTO 


XLVII. 

Alta è poi di ſtatura e ſignorile, 
Ed ha nel favellar grazia si grande, 
Che men ſoave al cominciar d' Aprile 
I ſuoi bei verſi Filomena ſpande. 
In ſomma in ogni coſa era gentile; 
Si dicea * Marianna „ e in quelle bande 
Vecchio non v* era, che {1 ricordaſſe 
D' altra che la vünceſſe, od uguaglialle, | 


XLVIII. 
Quando coſtei comparve, ed all danza 
Diede principio; gran romore in prima 


Vaiſh , percbè ognuno urta es avanza 


Per lei vedere; e ſta de” piedi in cima. 
Poi tal ſilenzio fa per quella ſtanza, 
Che vuora di perſone eller fi ſtima. 8 
Solo talora in certi atteggiamenti 
Moſtravan 9 aver voce e ſentimenti. 


n 


Io nel vederla tra me ſteſſo diſſi: 
Il ciel, bella fanciulla, ti conſoli; 


E tutti gli aſtri, o ſieno erranti, o fiſſi, 


Ti guardino benigni, e lunge voli 

Da te ogni affanno, e giuſo s' innabiſſi. 

Incanutiſci con i tuoi figliuoli : | 

E col dolce tuo ſpoſo, e fra voi due 

Stenda la pace ognor le braccia ſue. 
La Sig. Marianna Bolognetti Cenci, 


4 


Che dirne poco, e poco ancora è il molto, 
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1. 4 
Non molto dopo a lei nel cerchio venne 
Non men bella di lei, nè gentil meno, 
Una cognata ſua di bianche penne 
La teſta ornata, e di bei fiori il ſeno. 
In Cafria la portaro Etruſche antenne, 
Come nata nel bel Toſco terreno: — 
Fauſtina era il ſuo nome, e quan do ſciolſe 9 
Il piede al ballo, ognuno a lei ſi volſe. 


LI. | 

Io non ſo dir quel che pareſſe allora; 
Ma certo non ſembrò coſa mortale. 
Cosi di Maggio P odorola Flora 
Su' ver i prati or move i pie li, or l' ale; 
O delle sfere all' armonia ſonora 
Cosi del biondo Apollo ed immortale 
Danzan le figlie; o avvolte in aureo velo 
Cosi forſe le Dee ballano in cielo. 

| L1I. 
Delle bellezze ſue meglio è non dire, 


Che non poſſon le rime colorire 
Le tante grazie, ch' ornano il ſuo volto, 
O vuol piagare, o vuole incenerire, 
Tanto poter ne' ſuoi occhi è raccolto z 
E tanti ne conoſco, anzi infiniti, 
Che piangono per lei arſi o feriti. 

La Sig. Marcheſa Tauſtina W l 

4 
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LIII. 
Finito ch' ebbe di danzar coſtei, 


Ecco che s apre il cerchio alla man deſtra 


Ed entra un' alrra donna * e tutti a lei 
Si volgon, che di ballo era maeſtra. 
Al capo aveva avvolti i ſuoi capei, 

E frammiſchiate con! aurea gineſtra 
Eran perle e zaffiri, onde conteſta 
Bella corona ornavale la teſta. 


LIV. 

In mezzo alla corona un velo biance 
Era fermato, e vi facea la punta, 

Che poi largo ſcendeale ſu} bel fia nco. 
La ſottil tela d' oro era trapunta, 
E le pendean dal braccio deſtro e manco 
Candidi lini, a cui era congiunta 
Della Belgica Aragne il pid ſottile, 
II pid nobil lavoro, il pid gentile. 

LV. 

Sua veſte el era del color del prato, 
Allorchè il verno rigido s“ accoſta; 
Lunga ſol dietro, e ugual per ogni lato, 
Uſo trovato a creſcer pregio a poſta: 
Stretta in cintura, e il petto rilevato 
Copriale il buſto. Cosi ben diſpoſta 
Diede principio a carolar coſtei, 

E ricolmò d' invidia uomini e Dei. 
La Sig. veronica Bolognetti Vereſpi. 


ra 
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LVI. 

Coſtei di Marianna era ſorella, 
Donna di ſempre chiaro e immortal nome; 
E cotante virtù chiudeanſi in ella, | 
Che le si chiare un tempo Areni e Rome 
Ebber forſe di lei donna pit bella, 

Non gia pil ſaggia : ed era non ſo come 
Quivi venuta al ballo quella ſera, 
Che per uſo lo sfugge aſpra e ſevera. 


LVII. 

Ne tacerò le lodi ampie e ſincere, 
Che date furo alla vaga Iſabella, 
Nata del Tebro in ſu le ſponde altere. 
Ell era accorta eſtremamente e bella; 
Nere le chiome e le pupille nere 
Aveya, ed era cos: deſtra e ſnella , 

E $i ben fatta della fua perſona, 
Che fe invaghir di ſe tutta Cobona, 


LVIII. 

Io credo, che di Vener la famiglia 
Tutta le ſteſſe affaccendata intorno, 
Che ogni ſuo moto, ogni batter di ciglia 
Era di grazie e gentilezze adorno z 
Onde amore deſtava e maraviglia 
In quanti aveva ſpettatori attorno: 
Quindi s' udiva il nome d' Iſabella 
Riſonar lieto in queſta parte e in quella. 

*La dig. Co ; Iſabella Soderini March. 8 
1 
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| LIX. N 
E di lei nota * preſſo all Appenino, 

Onde Bologna i in maggior pregio (ale 

Nulla dirò? anzi io aironne infino 

Che terro alma in queſto carcer frale: 

Perche il ſuo i ingegno e {pirito divino, 

E il ſuo cor, che vie pid d' ogni auro rale 

E d' ogni argento, m' hanno preſo in modo 

Che parlar non ne fo, sio non la lo do. 


EX. 

Coſtei, Ipolitina ella © nomata, 
Che nel ballare uguale era a ciaſcuna, 
E d'un viſo si vago era dotata, 
Ch' altro ſimil non mai vidi in veruna. 
Fece una danza nuova, e fusi grata 
Che il popol tutto intorno a lei s' aduna; 
E non aſpetta, da ballar che reſte, 
Ma batte palma a palma, e le fa feſte. 


XI. 

Le lodi che a lor diero le Regine 1 
Nalduccio, ed Orlandino, immenſe ſuro, 
Quindi venuta la gran feſta a fine, 

Il che parve a pig d' uno acer bo e duro, 

Maſſime per le giovani divine 

Gloria del tempo noſtro, e del futuro 

Invidia eterna; Re la cena, 

D' ogni grazia di Dio colma e ripiena: 
La Sig. Conteſſa Ipolita Lignani Agnchi. 
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| LXII. 

Le ſtarne, le pernici, i francolini, 
I tordi che parean fatti di cera, 
I pollaſtri , e i piccioni tenerini 
V'erano a monti; fi come la ſera 
Di carnovale ho viſto dai Corſini. 
v' eran paſticci poi d' ogni maniera. 
Di vini non vi parlo: v' eran tutti, 
Dolci, abboccati, tondarelli, aſciutti. 


LXIII. 


Chi il crederebbe? in lido cosi ſtrano 
Giunta era pur la ghiottornia Franzeſe; 
Perche come cancrena in corpo umano, 
Il vizio corre per ogni paeſe. 

Vizio crudele e inſiememente inſano, 


Che il viver ſcema ed accreſce le ſpeſe; 


E tanto offuſca ed aggrava la mente, 
Che per lo piu fa gli uomin da niente. 


LXIV. 


pPerchè non ſolo la sfrenata e pazza 
Gioventude oggidi crapula ognora ; 

Ma quelli ancor, cui la dorata mazza 
Precede, e il mondo come numi onora. 
E ſol di gran ſignore ha nome in piazza 
Chi più ghiotti bocconi fi divora; 

E quei che fi contiene ed © frugale, 


E creduto un ſpilorcio, un animale. 
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Ed arricchiri, altieri, ed arroganti, 
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LXV, 
Ma tra coſtoro il Cardinal Corſeno , | 
{ Adeſſo Papa per grazia di Dio | Oy 
Jo non ripongo; che di grano, e vino, Ab 
Di ville, e di poderi, e che ſo io, Or 
N' ha pid, che non ha penne un uccellino, So 
L' illuſtre caſa ſua, donde egli uſcio. A 
E ſe facea talor qualche allegria; B. 
Era ſua roba, e non di ſacriſtia. Le 
LX VI. 
E queſta © la ragion, che i ſuoi Nipoti 
Fanno si bella e si rara figura, 4 
Che non comincian mica ad eſſer noti El 
Dal di, che il Zio giunſe alla ſomma alturaz Id 
Ma pieni tutti delle vere doti, D 
Che poſſa dare l' arte e la natura, N 
Ricevono dal Zio gran luſtro (è vero) M 
Ma non fanno perdio torto a San Piero, Si 
LXVII. 


Io parlo ſolamente di coloro, 
Che ſenza un poderin, ſenza contanti, 
Non ( come ſi ſuol dir) vivean del loro; 
Ma nudi, crudi, cencioſi, birbanti 
Solo a forza di bolle fi fer & oro: 


roo — — . I — 2 


Colmi d' iniquita, colmi di vizi 
Non penſano a far altro, che ſtravizi. 
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LXVIII. 
O San Piero, San Pier! la tua gratella, 


Ove inſieme con Giacomo e Giovanni 


Abbruſtolivi muggine o ſardella, 

Ove n' è gita; Da' celeſti ſcranni 

Sopra cui ſtai, deh gira un' occhiatella 
A graſſi eredi deꝰ tuoi tanti affanni; 

E vedi un po lor cucine, e diſpenſe, 
Le lor cantine, e ſpazioſe menſe. 


LXIX. 


Quel che tu non aveſti oro ed argento 
{ Come diceſti allo ſtorpio del Tempio) 
Eſſi hanno in copia, e a cento doppi e cento. 
Iddio l' accreſca lor; ma buon eſempio 
Dieno, e conforto a chi fi muor di ſtento: 
Ne le ricchezze lor dien forza all' empio, 
Ma di fanciulle e di poveri ingegni 
Sien riparo ad ognora, e ſien ſeſtegni. 

LXX. 


In un ſol pranzo, in una ſola cena 
Si getta quel, che dato a una famiglia 
Di triſta la faria lieta e ſerena. 
Pero a coſtoro raccorcia la briglia, 
San Pietro mio, e si gran luſſo affrena; 
Ea tal, che per mangiar troppo ſbadiglia, 
Leva penſioni e leva beneſizi, 
E dalli a quelli, ch! hanno meno yizi- 
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LXXI. 


E ben tu vedi, ch' aſtio non mi move, 
Ne voglia di dir mal de' fatti loro: 
Parlo per zelo, e perchè taccia altrove 
Anglia, ed Olanda, e tutto il conciſtoro 
Di lor, che l' ereſia da noi rimove. 
Perchè ben ſai, che queſto argento ed oro, 
Che in tanto ſterco va giu per il cello, 

Egli è di Criſto alfine il ſangue ſteſſo. 


L XXII. 


E patrimonio ancora, C capitale 
De' poverelli. O felici, o beati 
Quelli che in teſta hanno un poco di ſale, 
E ſon di ſanta carita ammantati; 
E acciò i teſori lor non vadan male, 
Li danno a' ciechi, a languidi, e ſtorpiati, 
Onde ne' giorni poſcia eſtremi e duri 
Del gran tragitto ſi trovin ſicuri. 


LAALIIL 


Ma dove domin mai m' hai tu condotto, 
Muſa leggera come piuma o foglia; 
Che or quinci, or quindi, or diſopra,or di ſotto 
Tu batti l' ale, come pit nꝰ hai voglia ? 
Materia ciò non è da farne motto, 
E chi meno ne parla, men s' imbroglia. 
Pero ritorna donde ſe' partita, 
E queſta iſtoria facciaſi ſinita. 
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Nai, 

e, Nel più bel della cena, ecco che giun 

Con  arpa in mano una bella fanciulla, 

Che I auree corde toccando con l' unge 
Diletta si, che ogni altro guſto annulla: 
Quindi al bel ſuono il dolce canto aggiunge, 
E cantando diceva: O dalla culla 

Felici avventuroſe giovinette, 

A gran fortune tra“ mortali elette. 


LXXV. 

E dopo aver di lor cantato molto, 
Tutta {i volſe, Flavia“ illuſtre, a voi: 
Che non è luogo si remoto e incolto 
Tra i fred ſi Sciti ,o i luminoſi Eoi, 
Che di voi non ſi parli, in cui raccolto 
E quanto ebber valor ninfe ed eroi; 
E per ſenno, e per grazia, e per bontade 
Vincete ogni altra di ciaſcuna etade. 

| LXXVI. 

E cosi dopo voi, paſsò col canto 
A lodar altre donne di valore; 
Uſo, come vedete, oneſto e ſanto 
Che Grecia un tempo e Roma ebbe in onorez 
Che lodata virtù creſce altrettanto, 
E bella invidia il giovinetto core 
Stimola e punge, e ad imitare accende 
L' opere belle, ch' ei lodare intende. 

La Sig. Marianna Flavia Teodoli Bolognetti. 
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LXXVII. 


Ma tempo egli è di volgere le ſpalle 
Al Cafro lido, e di tornare in Spagna 


2 


E ſeguir Carlo ſino a Ronciſvalle; N 
Che il buon vecchio a ragion di me ſi lagna; 
Ch' io ſtia dove fi canti, ove fi balle CA 


E in 0zio dolce il ſudor ſi ſparagna, 


Ne penſi a lui, che del valor ſuo degno 5 
E preſſo omai di dar I ultimo fegno, 

LXX VIII. Ga 

Perd chi in Spagna ha di venir deſio, F 

A me s' accoſti, che ſciolgo le vele 

Per quella volta : ne turbato o rio 


Averò il mare, nè il vento crudele; 

Che Apollo, il ſanto Apollo è il nocchier mio, 
E a mia cuſtodia è il coro almo e fedele 
Delle Caſtalie Dee, ſcorta ſicura; 

Onde vo lieto, e privo di paura. 


C XXIX. 


Non penſate però, che tempo lungo 

Io voglia ſtare di Cobona fuora; 

Che ſe da voi per Carlo or mi diſgiungo, 

Donne gentili, rivedremci or ora: 

Che con troppo dolore io mi dilungo 

Da Deſpina che piange es addolora , 

Separata dal ſuo caro conſorte, 

E ſta in periglio di vergogna e morte. 
Fine del Canto ventitreeſimo. 


Meiners 


D 1 
NICCOLO' CARTEROMACO. 
CANTO VENTIQUATTRESIMO. 


ARGOMENTO. 


Gan di Maganza invita Carlo e i ſuoi 
Al loco ſcellerato della mina. 
Parton per Francia i giovinetti eroi. 
Sul alato deſtrier vola Lirina ; 5 
Con Ricciardo in yccel ſi cangia poi 
io, Per liberar la miſera Deſpina. 
Gano rio, per coprir I empia congiura, 
Infiha a Carlo mille ciance, e giura. 


I. 
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G I A' liberata dalle man de' Mori 

La Spagna, Carlo faceva ritorno 

In Francia carco di lodi e d' onori, 

De" quali il viver ſuo fu ſempre adorno. 
Ma gli empi Maganzeſi e traditori, 
Intenti ſempre a ſua rovina e ſcorno, 
S'eran pitt volte radunati inſieme 

Per ular contro lui lor forze eſtreme. 
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II. 

Aveva Ganellon , lor capo e guida, 
Da Parigi una villa aſſai lontana; 
Quivi fe radunar ſua gente infida, 

E diſſe lor: Fin qui miſera e vana 

Fu noſtra aſtuzia; ma non ſia che rida 
Sempre Carlo di noi. Facile e piana 
. Ho trovato una via di rovinarlo: 
Pero badate bene a quel ch' io parlo. 


111. 
Della milizia ſua la miglior parte 
Egli ha perduta in Spagna, e molto pochi che 


Ritornano con lui, e van ſenza arte Ne 
Di guerreggiar, ſiccome in fidi lochi. Che 
E' ver, che ha ſeco | uno el altro Marte Ma 


Rinaldo e Orlando, a' quali ſembran giochi I Se: 
Le intere armate; e baſtan ſol lor dui, 
Ed anche un ſol di lor per vincer nui. 


IV. 


Ma cio non dee diſtorci dall' impreſa; 
Che non s ha da pugnare a viſo a viſo, 
Ma con inganno, e ſenza far conteſa. 
Che andiamo ai Pirenei io ſon d' avviſo, 
E caliam n' una valle aſſai diſteſa 
Detta del Ronco, e li ſarà conquiſo 
Carlo con tutti; e lo tengo per certo, 
Se il tradimento non lara ſcoperto. 
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V. 


Ne' boſchi, che alla valle ſon d' attorno, 

i aſconderemo armati tutti quanti, 

e mai n' uſcirem fuor quand” egli © giorno. 
La notte poi e cavalieri e fanti 

on zappe e vanghe ſcaveranno intorno 

E nel mezzo la valle, ed in iſtanti 

elle gia fatte buche fard porre 

Quel, che dirvi per ora non occorre. 


VI. 


Ma ſappiate, ch' ella è coſa si fatta, 
che vince il tuono e il fulmine d' aſſai; 
Ne val con eſſa uom forte che combatta 
Che vince tutti, e non è vinta mai. 
Ma il tempo paſſa, e in van Vopra ſi tratta, 
Se a Ronciſvalle non voliamo omai. 
Qui tacque Gano, ed ogni Maganzeſe 
per il viaggio ſi mile in arneſe. 


VII. 


Itraditor, tra fanti e cavalieri, 
Fur ventimila; e tutti alla sfilata 
Giunſer ne' boſchi taciturni e neri, 
E allo ſparir della luce dorata 
Ulciro a far, quanto era lor meſtieri 
Nella gran valle, e fu da lor ſcavata | 
Or quinci or quindi, e in numero infiniti 
Stavan tinelli e barili alleſtiti. 
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V111. 


Queſti eran pieni d' una nera polvere, 


Che per favilla ſubito divampa 

Ed ha tal poſſa, che ſpezzare e ſolvere 
Puo ſcogli e monti; e cosi fiera lampa 
E fa romor, che par voglia riſolvere 

Il mondo ſottoſopra, e alcun non ſcam 
Dal ſuo furore: or queſta effi ripoſero 
Per lo ſcavato, e poi con terra aſcoſero. 


IX. 


Fecer indi ſotterra tante vie, 
Quanti eran de barili le cellette; 
Acciò venendo il miſerabil die, 
Giſſer le genti a tal meſtiero elette 
A darvi il fuoco, infami genti e rie: 
Ciò fatto, quelle ſquadre maladette 
Ritornaro ne' boſchi; e il di ſeguente 
Fe 1 capi a ſe venir ſegretamente. 


X. 
A pie di un faggio poſtoli a ſedere, 


Diſſe loro: Anderebbe ogni opra in vano, 


Se laſciaſſimo noi di provvedere 


A quel, che fol pud darci Carlo in mano 


Con tutte quante le ſue brave ſchiere. 


Quelto e, che contro a lui con volto umans 


Io vada, e lo conduca in quelto prato, 
Che tutto vo che ſia di tende ornato. 


/ * 
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XI. 

Dov'è la maggior mina, ivi porraſſi 
padiglion per Carlo e ſuoi cugini. 
enſa real per loro aſſetteraſſi, 
e mancheran vivande e ſcelti vini. 
eſtate dunque, e ſeguite i miei paſſi 
dinabello dai roſſi e corti crini. 
id detto s' alza, e monta ſul deſtriero, 
gli fa Pinabello da ſcudiero. 


XII. 


Mentre egli a trovar Carlos incammina 
(ua gente s induſtria di far bella 
La triſta valle dove il ciel deſtina 
La gran tragedia ſcellerata e fella; 
Di cui ſi parlera ſera e mattina 
per cittadi, per ville, e per caſtella: 
E forſe non (ara creduta ancora 
n' opta cosi brutta e traditora. 
XIII. 
Carlo penſando al vicino ritorno, 
Co' Paladini ſuoi facea pur tante 
Dolci parole, e conteggiava il giorno, 
che in Parigi averian poſte le piante. 
Vedean di riſo e d' allegrezza adorno 
l popol tutto a lor venire avante, 
E con voci di giubilo e di feſta 


Di for coprirli da? piedi alla teſta. 
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XIV. 

Quanti ſoavi e teneri penſieri C 
Givan pel capo a Rinaldo e ad Orlando, Deg 
Siccome a tutti gli altri cavalieri! Em. 
Natural coſa, e che avvien ſempre; quand Ved: 
Ecco venire a lor Gan di Pontieri Che 


Diſarmato, ſenza aſta, e ſenza brando, 
Veltito d' un color candido e ſchietto, 
Quaſi di nunzio a trattar pace eletto. 


XV. 
Nol conobbero prima, e ſopraſtiede 
Carlo in vederlo; ma giunto pid appreſſo 
Lo riconobbe, e di ſua falſa fede 
Soſpettò toſto: che ſempre è lo ſteſſo 
Un traditore, e pazzo è chi gli crede. 
Però rivolto ſorridendo ad eſſo: 
Che ci arrechi ( gli diſſe ) e donde vieni? 
Chi a noi ti manda ? Affanni apporti, o beni 
XVI. 
Gano diſceſo git dal ſuo cavallo 
Gli baciò il piede ch' era nella ſtaffa, 
Poi dille : Se di noi chi mai fa fallo, 
La rimembranza unquanco non ſi arraffa 
Dai noſtri cuor, conforme Dio pur fallo: 
Chi cosi ben tanta innocenza aggraffa, 
Che dir ſi debba si netto e si puro, 
Che d' ogni macchia poſla ſtar ficuro? 


Uande 


ſſo 


ni! 


beni! 
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| XVII. 


Certo , Signor, che molto pochi avreſti 
Degni dell amor tuo, della tua ſtima. 
E me felice appien, ſe tu poteſti 
yedermi il cuor, ch' ho della lingua in cima; 
Che certo ſo ben io, non tardereſti 
A ripormi in tua grazia come prima. 
Ma ſe vedermi il cuor, Signor, non puoi; 
Benigno aſcolta almen gli accenti ſuoi. 


XVIII. 


D' averti offeſo nell era paſſata 
N'e si tapino, che vorria morire, 
Parche reſtaſſe I opra ſcancellata, 
O ti piaceſſe, o n' aveſſi deſire. 
Che fare al ſuo ſignore opera grata 
Mette il conto più morti anche ſoffrire. 


Ma s' egli è tuo voler, ch' io reſti in vita; 
| Fammi, Signor, la grazia ancor compita. 


XIX. 

voglio dir, ch' io per te tutta la ſpenda, 
E tu lo ſappia e ne moſtri piacere. | 
L'animo grande ſpeſſe volte emenda 
Il fallo si, che ſe ne pud tenere. 
Ma non ſi parli , e all' opra (ol $'attenda, 
Opera figlia del mio buon volere; 
E gia che per Þ eta non ſo che farmi, 
Ti ſerva almen fuor del meſtier dell armi. 
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La dura guerra che aveſti co' Mori, 
zilie, gli affanni, ei molti ſtenti 
dal ſon chiari e dentro, e fuori 
Affrica e Spagna; e le Franceſche genti 

Ebber per tua cagion mille timori. 
Or io raccolti tutti 1 miei parenti, 
Ti ſon venuto incontro; e in un bel prato 
Un real padiglione r' ho formato, 
XXI. 

La da tende e trabacche ſenza fine 
Vedrai l' erba coperta tutta quanta, 
Ivi ſtarai pil notti e pid mattine, 
Te riſtorando, e la tua rotta e infranta 
Gente dalle fatiche lor meſchine. 
Rinaldo al ſuon della voce furfanta 
Grida: Signor, non credere a coſtui, 
Che te vuol morto, e teco tutti nui, 


XXII. 


Ed Orlando con foſca guardatura 
Ripiglia: Chi ti fa tanto corteſe? 

Come hai mutato si preſto natura, 

E fai si larghe e si ſtupende ſpeſe? 

Ah che queſt” acqua, Carlo, non è pura: 
Inſidie certo il traditor ci ha teſe. 

In quanto a me, vorrei per gratitudine 
Schiacciargli il capo ſopra d'un in 


Le vi 
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Xii. 


Carlo, che ſempre fu di buona paſta, 
E a creder mal di rado & arrecava, | 
Diſſe ad Orlando ed a Rinaldo: Baſta 
Perche da quando in qua ſi è fatta brava 
La gente di Maganza, onde lor aſta 
Muova ſpavento nel Signor di Brava ? 
Indi rivolto a Gano di Pontieri, 
Diſſe: Preſto verremo al tuo quartieri. 
XXIV. | 
Ma non vo' gia, che te ponga in rovina 
Per mia cagione. E diede a queſto e quello 
Ordini eſprefli in fin per la cucina. 
Or mentre nel cor ſuo crudele e fello 
Gano contempla la ſtrage vicina z 
Io vo? tornar piu ratto d'un uccello 
A ricercar Deſpina ſventurata, 
Che ignoto è, dove UN aſſo I ha cacciata. 
XXV. 

_ Ne perche forſe aſl: i pid frettoloſo 
Di quel che diffi, a lei rivolga il canto, 
Sarò per avventura altrui nojoſo. 

A dirla qui tra noi, m' increſce tanto 

Del mio buon Carlo, e ne ſto si doglioſo, 
Che il verſeggiar mi vien rotto dal pianto. 
. Onde per non morir, Donne, di pena, 
le. 


” Per qualche poco vo mutare ſcena. 
II. Tomo III. — © 
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X XVI, 


Finito il ballo, ed andati a dormire 
I giovinetti con le lor conſorti, 
Entrambi preſe di Francia il deſire; 
E la mattina pe* vicini porri 
Cercaro navi per preſto partire. 
Ebbero i Coboneſi a reſtar morti 
Al duro annunzio della lor partenza, 
Ed a reſtar lor fecer violenza. 


Ma i vecchi padri loro e il Re cadente 
Non comportavan, che ſteſſer pid fuora. 
Lirina ſtrinſe al ſen teneramente 
Le belle donne, e d affanno s' accora: 
Ed eſſe penan pur ſimilemente, 

E fan di pianto tutte e tre una gora; 

E voglion dire, ma tanto ſinghiozzano, 

Che inſiem col pianto le parole ingozzano. 
XXVIII. 

Lirina per fermarli ancora un poco 
Motivò, come cola ingiuſta ell' era 
Laſciar lei cosi ſola entro a quel loco. 
Tanto pill che Ricciardo l“ altra ſera 
Tutto avvampando di ſdegnoſo foco, 
Andd nel Monotopa di carriera ; 

Onde reſtar da tutti abbandonata 
Era al core un coltello, una ſtoccata. 
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Aſlai di ſtrane e barbare venture 


Coprono i noſtri padri e il noſtro ſire, 


E 
Ma diſſe Rinalduccio: Se volete 
venir con eſſo noi, venite pure, 
Che gratiſſima a tutti ci ſarete; 
Ma non vogliate, che per voi s' oſcure 
Il noſtro nome, ſe gentil voi ſiete. 


Abbiam ſofferto in beneſfizio altrui 
E Francia ancor non (a nulla di nut, 


XXX. 
Quando ſotto dell' elmo i crin canuti 


E mille volte il di ſi ſon battuti. 

Ora giuſto è, che pria del lor morire 
Li riveggiamo , e forti e nerboruti 
Negli ultimi anni li pofliam ſervire : 
Ed è mal fatto porre in complimenti 
La pietà verſo Dio e i ſuoi parenti. 


E cosi detto, fi polero in mare, 
E in un baleno diſparir dal lito. 
partiti loro, diedeſi a penſare 
Lirina, e preſe ſubito partito 
D' andar nel Monotopa, e di laſciare 
Cobona ſotto un abito mentito: 

E vuole ancor, giacche lo può volere, 
Cangiarſi (come fece ) in un ſcudiere. 
D 2 
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XXXII. 


Non fa, che il penſier ſuo punto trapeli 
A gli occhi delle genti di Cobona. 
E quando ſpande 1 negri orridi veli 
La notte, e la figliuola di Latona 
Fa divenir d' argento e terra e cieli; 
Sopra un deſtriero alato s abbandona, 
Che a Ricciardo si preſto la conduce, 


Che ancor del di non comparia la luce. 


XXXIII. 

Ne vi ſtupite, ſe per aria vola 
La bella giovinetta: ancor poſſiede 
L' arte, che appreſe nell' orrenda ſcuola 
D' Origlia, e fu la ſua diletta erede. | 
E ſe ben ora abban donata e ſola 
E la gran ſelva; appo di lei riſiede 
Quella virtù, per cui ha tal poſſanza, 
Che di gran lunga il penſier noſtro ayanza, 


XXXIV. 


A pie degli alti monti della luna 
E condott. Lirina dal deſtriero : 
Scende ella roſto tra la chiara e bruna 
Aria dell aſtro del giorno foriero : 
Guarda, ſe vede li perſona alcuna, 
E parle di vedere un cavaliero. 
S' accoſta verſo lui, e lo ravviſa 
Per Ricciardo al cavallo, alla diviſa. 
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XXV. 


In un attimo allora ella ripiglia 
I' ulſato volto, e per nome lo chiama; 
E quella voce toſto lo ſcompiglia, 
E il fa temer di alcuna frode e trama. 
Pur la ſi volge, e fiſſa ben le ciglia 
(Gia fatto giorno) ne la bella dama, 
E per Lirina la ravviſa, e grida: 
O dolce, o grata, o cara amica, e fida, 

XXXVI. 


O come a tempo mii tu ſe' qui giunta 
A velermi morire or or d' affanno t- 
Che si Deſpina ella è da me diſgiunta, 
Che pia ſperanza i penſier miei non h. nno 
Di rivederla, In ſu quell erta punta 
Della montagna, e moſtri e furie ſtanno 
In guardia d' una rocca alta alle ſtelle, 
12 E forſe ancora va piu in ſu di quelle. 


X XXVII. 


Quivi racchiuſa è la fedel mia ſpoſa, 
E vi ſtara fin tanto o che la morte 
Trarralla a fine del ſuo mal pietoſa, 
O ch' ella ceda per mia dura forte 
Alle voglie d' Ulaſſo, che non poſa 
Nell eſpugnar la bella anima forte: 
E ſeco ſtavvi un Vecchio negromante, 
Che giorno e notte a ſe la vuol davante. 
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XXXVIII. 


Di coſtui non avrei molto penſiero; 
Che a vincer queſta ſorte di perſone 
Baſta (e tu il (ai) il mio bravo deſtriero. 
Ma la mia pena ell' è del torrione 
Fatto di groſſo muro, e muro vero; 
Onde in van contro lui tutta ſi oppone 
Ogni virtude, ed ogni maeſtria 
Di qualunque ammirabile magia. 


XXXIX. 


Ne fineſtre, ne porte in lui rimiroz 
Onde come ſalirvi io non rinvengo, 
Pero lon gia tre giorni, che ſoſpiro 
A piè di queſta torre, e $' io ſoſtengo 
Me ſteſſo in vita e l' anima non ſpiro; 
E che per anco viva in me nantengo 
La ſper..nza di girne un la ſopra: 
Ma non ſo, come dar principio all' opra. 

X L. 

Gia il negromante ſa, ch' io giro intorno 
A queſta rocca, ed a farmi paura 
Tutto l' Inferno m' ha mello a'attorno, 
Ma queſto mio deſtrier, queſta armatura 
Colmo I han ſempre di vergogna e ſcorno; 
Ne pioggia, o gelo, od oltra coſa dura, 
Ne fulmini, o voragini di foco 
M' hanno rimoſſo mai da queſto loco. 


„ Tos 2 has 


XLI. 


Ma cid che valmi? Or via (dice Lirina) 
Non diamoci per vinti cosi preſto. 
Cerchiamo alcuna capanna vicina , 

E racconſola il tuo (pirito meſto: 
Perche da ogyi ſino a domattina 

Di ritrovar tal coſa io mi proteſto, 
Da farti ſe non altro rivedere 

La tua Deſpina, il tuo ſolo piacere. 


XLII. 


Come d eſtate alla ſubita piova, 
Il fiore che tenea la teſta baſſa, 
Salza ad un tratto, e ſuo vigor rinnovaz 
Cosi Ricciardo ( tanto in lui trapaſſa 
La gran letizia di si dolce nuova 
Ripiglia lena, e la montagna laſſa, 
E venne con Lirina ad un tuguro, 
Albergo di paſtor fido e ſicuro. 


XLIII. 


Quivi ancor Malagigi ſi riduſſe, 
Che fa quanto può mai pel ſuo cugino; 
Ma non fa nulla con tutte le buſſe, 
Che da a'demonj ch'egli ha in ſuo domino. 
Quel giorno trasformaro (i conduſſe 
Su la rocca, e cangioſſi in uecellino: 
Il vecchio lo conobbe, e mancd poco 
Non lo pelaſſe e I arroſtiſſe al foco. 
D 4 
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E van rodendo un nero pane aſciutto. 


& RICCIARDETTO 
XLIV. 


E gli ſcappò di mano per ventura, 
Col per1ervi la coda ed altre penne; 
Che poi tornando nella ſua natura, 
Per molto tempo il ſegno ne ritenne; 
Perche fu ſpecie d' una caſtratura. 
Detto egli dunque quanto il di gli avvenne, 
Diſſe Lirina: Orsu, ſe piace a Dio, 
Doman vi ſalirem Ricciardo ed io. 

XIV. 

Badate ben (riſpoſe Malagigi) 
Che quel vecchiaccio è un rriſcc incremeſino, 
Gli pelerem la nuca e1 i barbigi, 
Egli faremo fare un mal cammino 
(Ville Lirina ) ch' io ſo far pro ſigi. 
Ciò detto, : ſſiſi al focolar vicino 
Spergon la fame lor con qualche frutto, 


'NLYI 

Poſcia ſu Palga e (u la triſta paglia 
Si 1anno al ſonno; e ſul vicino prato 
St ſſi il deſtrie che ogni coſa ſb raglia, 
Ne gli entra che rugiada nel palato: 
Se in queſto loco il Garbolin non ſbaglia; 
Pe rch' io lo ter go per un bel tiovato, 
E non m' arreco a creder facilmente 
Che ſi cibi un cavallo di niente. 


no, 
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XLV 11. 


Due ore avanti giorno per lo meno 
Si riſente Ricciardo, es' alza in piedi, 
E fi ſcuote d' attorno alga e il fieno, 
Lo ſteſſo fa Lirina, e degli arredi 
Che ſeco porta, in manco d un baleno 
Tira fuora un belliſſimo treppiedi, 

E vi pon ſopra un tegamino d oro 
Scolpito d' un mirabile lavoro. 


XLVIII. 


Poi ſi leva di taſca un' ampollina, 
E verſa in quello due gocciole ſole 
D' una certa acqua che parea turchina, 
E fa bollire in fin che naſca il Sole, 
Fra tanto note Arabiche ſciorina, 
Che non s' apprendon nelle noſtre ſcuole; 
E fa col piede ſcalzo e con le mani 


Geſti da fare ſpiritare i cani. 


XLIX. 


Ma quando vede il Sol che gia compare; 
Leva dal foco il tegamino, e in giro 
Corre d' attorno a Ricciardo, che pare 
Per lo ſtupore omai fatto deliro: 
E dopo un lungo e veloce girare 
Lo ſpruzza con quell acqua, e (o caſo miro!) 
Ei diveata uſcignuolo, ella ſmeriglio 
Che toſto nel groppon gli da di piglio. 
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E in larghe rote per aria dibatte 

Le preſte penne, e ſopra l' alta torre 

Si poſa; e l' uſcignuol grida e ft ſbatte 

E par che dica: Chi mi viene a torre 
Da queſti artigli, e chi per me combatrte ? 

Toſto Deſpina, e toſto il vecchio accorre, 

E tolgono dall ugne del falchetto 

Il creduto da lor triſto augelletto. 


LI, 

Deſpina I accarezza, ed ei riſponde 
Come {a , come puore; ed or le vola 
Sul bianco collo, or ſu le trecce bionde: 
E quanta voce ha dentro della gola , 
Tutta da fuori in armonie gioconde, 
Il vecchio, che ſtregone era di ſcuola, 

Comincia a ſoſpettar che quell uecello 
Non ſia Ricciardo, e ſi becca il cervello. 

LE 
E alla donzella lo toglie di mano, 

E di ſtiacciargli il capo ancor fa prova; 
Ma in queſto mentre piomba di lontano 
II falco ſopra lui, che gli ritrova 
Gli occhi, ed in teſta fagli un doppio vano: 
S: che cieco ad un tratto egli fi trova. 
Grida lo ſventurato, e gli domanda 
La vita in dono, e ben ft raccomanda. 


'? 
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LIII. 


In queſto mentre ritorna Lirina 
Nell' eſſer ſuo, e fa che torni ancora 
Il buon Ricciardo , che alla ſua Deſpina 
Vanne, e par che di gaudio egli fi mora. 
Ma il noſtro Carlo in tanto s avvicina 
Alla terribil valle traditora: 
Ond' io voglio laſciare nella torre 


Queſti, e veder ciò che al buon Carlo occorre. 


LIV. 

La divina pietà, che non rimane 
Da alcuna coſa circondata e ſtretta, 
E tanto ſtende le braccia lontane, 
Che fuor del noſtro mondo ancor le getta; 
Per ſalvar Carlo, e render nulle e vane 
Le forze del demonio, e pura e netta 
Far alma ſua, e d' Orlando, e Rinaldo; 
E liberarli dall' eterno caldo; 

N LV. 

Diſpoſe che paſſaſſer da Bajona , 
Un di che vera appunto il giubbileo, 
In cui il Papa a qualunque perſona 
( Se non era Sciſmatico od Ebreo ) 
Che confeſſato fi foſſe alla buona, 

E pꝛanto ogni ſuo fallo iniquo e reo, 

E fatta qualche po' di penitenza; 

Donava una pieniſſima indulgenza. 
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LVI. 

Carlo per dare eſempio a' ſuoi vaſſalli 
(Che ciò che fa il maggior, fanno i minort) 
Portoſſi in chieſa, e confeſsò i ſuoi falli, 

E d. gli occhi mando gran pianto fuori. 
Rinaldo , ancorche aveſſe de' gran calli 
Su la coſcienza pe' ſuoi tanti amori, 

Pur confeſſoſſi anch' egli, e da cinque ore 
Stetteſi umile a' pie del confeſſore. 


LVII. 


Orlando poi ſoletto umile e pio 
Fece del ben per ſe, ma fuor di chieſa. 
Si miſe a predicare, e lodar Dio: 

Ed era la ſua faccia tanto acceſa 

Di ſanto zelo e celeſtial deſio; 

Che ancor con l' armatura cosi peſa 
Sollevoſſi da terra un braccio intero. 
Tanto era fiſſo in Dio col ſuo penſierol 
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LVIII. 

Da che gran tenerezza e maraviglia 
Nacque in tutti i ſoldati, e ognuno a gara Gl 
Chi queſto frate, e chi quel prete piglia, Ch 
E moſtra nella faccia afflitta e ama ra | E 
II duol, che di ſue colpe il cor gl impiglia. Ri 
L' aria fra tanto oltre I uſato chiara La 
Riſplende, e d' una inſolita letizia 0 


Si colma Carlo e ognun di ſua milizia. 0 
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| LIX. 
Stetter la notte ancor nella cittade 

Modeſti pid, che gli umili novizj 

In proceſſion non vanno per le ſtrade. 

Rinaldo leſſe in fino gli Eſercizj 

Di Sant' Ignazio. O divina bontade! 

Tu ſola eſtirpar puoi i noſtri vizj, 

E farci ſanti di cattivi e triſti; 

Purche del fatto male un fi rattriſti. 


LX. 


Ganellone ancor ei, per non parere 
D' aver l' alma di ſughe ro o di fieno 
Diceva borbottando il miſerere, 

E ſi teneva il ſuo capaccio in ſeno. 

E trattoſi da parte, e in ſul meſſere 
Fruſtandoſi, pregava il Nazzareno 

A perdonargli I' opre ſue ne fande; 

Di che Carlo ne aveva un piacer grande. 


L XI. 


Ma Rinaldo, ancorche tanto contrito , 
Gli difle : G no, laſcia quella fruſta , 
Che non hai viſo ancor di convertito, 
E falza penitenza Iddio diſguſta. 
Ripreſe Orlando: Cugin mio gradito, 
Laſcialo fare, e menar ben la ſuſta. 
O burla; e ſi fa male daddovero. 
O non burla; e da mano un buon meſtiero. 
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86  RICCIARDET-TEE 
LXII. 


In quanto a me; ſon io d' una natura 
Che a penſar mal, quando veggo far bene, 
Non mi ſo indurre, e parmi cola dura, 
Cugin, tu hai ſangue dolce nelle vene 
( Ripreſe il buon Rinaldo) Io ho pin paura 
Di coſtui , quando un Criſto in man ſi tiene, 
E bacia terra, e biaſcia avemmarie 
Che ſe il trovaſſi armato per le vie. 


| 
| 
| 
| LX111. 


lo mi ſon confeſſato adeſſo adeſſo, 
Ne dico cio per mormorar di lui: 
Ma chi non fa ch' è gente da proceſſo 
La M ganzeſe, e che un triſto è coſtui? 
E noi gli andremo ſconſigl iati appreſſo, 
E ci porremo negli agguati ſui? 
Cugino, andiam da Carlo, ſe ti aggrada; 
| E lo preghiamo, accid che muti ſtrada. 
| | LXIV. 
| Ripreſe Orlando: E che fi può temere 
| Da Gano ? Forſe inſidie, o tradimenti? 
| Mi rido in quanto a me del (uo potere; 
| E faccia pur, ciò ch' ei far puote, e tenti 
| | Di mandar noi con Carlo all' avverſiere, 
N 
N 
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E ſtrugger tutte le Franceſche genti: 
Che come vuol, non gli andera gia fatto, 
E rimarra da noi vinto e disfatto. 
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LXV. 


Or mentre in guiſa tale fi ragiona 
Da' due guerrieri, il traditor s' infinge 
Di non udirli, e fruſta ſua perſona 
Si, che di ſangue il duro nerbo tinge. 
Carlo in vedere un' opera si buona, 
Abbraccia Gano, e al ſeno ſe lo ſtringe; 
Ne vuol che pid ſi batta, e gli comanda 
Che ponga il nerbo e ogni rigor da banda. 

L XVI. 

Ma Rinaldo ripiglia: Eccelſo Sire, 
Io forſe ti parro maligno e triſto 
A prima faccia, e dannerat I mio dire, 
Ma del tuo danno troppo mi rattriſto 
Perche coſtui ri vuole far morire, 
Meglio in man gli ſtarebbe di quel Criſto 
Un ritratto di Giuda appeſo al fico, 
O d' altro falſo micidiale amico. 


Queſto ribal4o condurracci, dove 
Certo a noi non varra forza o valore. 
Gia conoſciuto abbiamo a mille prove, 
Quanto egli abbia maligna e mente e cuore; 
Elpereremo adeſſo ch' ei ci giove, | 
E che ſerbi per noi un vero amore? 
Carlo, perdio non ho timor di morte, 
Ma temo ſol di non morir da forte. 
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S8 RICCIARDETTO 
L XVIII. 


E Carlo a lui con placido e ſereno 
Volto riſponde: Caro il mio Rinaldo, 
Medicina talor, talor veleno 
Egli. è il ſoſpetto; ne ſempre ribaldo 
Sti mar ſi dee chi pone al fallir freno, 
E nel nuovo propoſito ſta ſaldo. 

E mal per noi, ſe il giuſto offeſo Iddio 
Foſſe del tuo parere, e non del mio. 


In queſto mentre Gano ſe gli getta 
A' pied, e fra ſoſpiri e fra ſinghiozzi 
Dice: Signor, fa pur la tua vendetta 
De! miei delitti cosi brutti e ſozzi. 
Che ad arbor guaſta non ci vuol, che accetta; 
E farai opra giuſta, ſe tu mozzi 
A me queſto infedel capo, che ſpeſſo 
Nutri penſieri di vederti oppreſſo. 

LXX. 
E Rinaldo: Signor, giacchè ti prega 

Di morire (ſoggiunſe) non tardare 
A conſolarlo. Io pigliere una ſega, 
E per lo mezzo lo farei ſegare. 
Ma Carlo a' detti ſuoi nulla fi piega; 
Anzi a Gano ſi volta, e fallo alzare, 
E aſſicura, che il giorno vegnente 
Verranne a Ronciſvalle con ſua gente, 
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LXXI. 


Indi a cena ſen vanno, e poſcia a letto: 
Ma Rinaldo ch' è volpe antica e furba, 
Scappa di ſtanza, e fugge via ſoletto; 
che non vuole ir per acqua, quando è turba: 
E pieno di paura e di ſoſpetto, 

Che per Carlo I' affanna e lo conturba, 


prende la via della Navarra, e ſtaſſi 


Naſcoſo il giorno fra le fronde e i ſaſſi. 
LAXII. 
E giavicino a Ronciſvalle egli era, 
E gia vedea le tende Maganzeſi, 
E gia piu d' un di quella infame ſchiera 
Ve lea girare intorno a quei paeſi. 
Ond egli penſa in (ul far della ſera 
(Perche altri nol ravviſi e lo paleſi) 
D' ueci ſere qualcuno di Maganza, 
E mutar veſte, e celar ſua ſembianza. 
LXXIII 
E detto fatto: a un cavalier che viene 
Incontro a lui, tira un fendente in teſta, 
E te lo ſpacca almen fino alle rene. 
Indi lo ſpoglia della ſopr vveſta, 
E fe la pone ; e gli ſtava si bene, 
Che pareva per lui quaſi conteſta z 
E poſcia va tra' Maganzeſi, e quel!i 
Lo tengono per un de' lor fratelli. 


90 RICCIARDETTO 
LXxXIV. 


Quindi or con uno, or con altro difcorre: 
E a1loſlo a Carlo adopra il forbicione , 
E dice: Finalmente io vedrò torre 
Impero, e vita a queſto reo ghiottone. 
Gia gli è in cammino, e gia fi viene a porte 
Ne noſtri lacei; e quel gue rc io Barone 
Verra pur ſeco, e quel Rinaldo pazzo, 
Ch' hanno fatto di noi tanto ſtrapazzo. 


AA. 
In ſoſtanza però nulla ricava, E 
In che conſiſta proprio la congiura, Pl: 
Vede ch'è lieta quella gente prava, re 
E attende Carlo intrepida e ſicura: Tut 
Ed in genere ſol ripeſca e (cava, Car 
Che il di vegnente daran ſepoltura Sin 
In Ronciſvalle a Carlo e alla ſua corte; Qu 
Ma gli è naſcoſto il modo della morte. E 1 
LXXVI 
Che a pochi il diſſe e in gran ſegreto Gano, | 
Che non ſon cole da bandirſi in piazza. Ch 
Onde dolente il Sir di Montalbano Pe 
Laſcia le tende e la ribalda razza, Ri 
E ratto corre inverſo Carlomano, Al 
Che a lui non crede e quaſi lo ſtrapazza, M 
E lo ritrova appunto, che venia Cc 


Di Ronciſyalle per la dritta via. Pe 


e 


n 
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LXXVII. 


E meſſoſi di fronte al ſho deſtriero 
Grida : Signore, non andar pid avanti. 
Ronciſvalle per Carlo è un cimitero, 


E v andremo ſotterra tutti quinri, 


lo di la vengo, e ti racconto il vero, 
Che udito ho ragionare quei furfanti; 
Udita ho la lor gioja, il lor conforto, 
Con la ſpeme che in breve ſarai morto. 


LXXVIII. 


E certa la congiura, e (ol naſcoſa 

Ela maniera onde 1obbiam perire. 

L eſercirto Franceſe a queſta coſa 

Tutto s' accende di gran ſdegni ed ire. 

Carlo con faccia torbida e penſoſa 

Si volta a Gand, e si gli prende a dire: 

Quando il ſoſpetto non ha fondamento, 

E un' ombra vana, e la dilegua il vento; 
L XXIX. 

Ma quando a ſoſpicar move ragione, 
Chi dorme in ſul ſoſpetto, ꝭ un uomo ſtolto; 
però a quel che Rinaldo ora ti oppone, 
Riſpon11 , e ſe in errore ſarai colto, 

All opra uguale attendi il guiderdone. 
Ma ſe ogni dubbio ne verra diſciolto, 
Come io voglio ſperare; avra Rinaldo 
Pena d' averti preſo per ribaldo. 


92 RICCIARDETTO 
XXX. 


Egli con fronte intrepida e ſicura 


Ti guarda; ze dice ch'entro alle tue tende * 
Si rag iona da' tuoi l' Ita congiura | Ne li 
Contro di noi, e che da lor s' attende Ma li 
Noſtra venuta, e che non han pavra Per 
Delle noſtre arab ancorche si tremende Sara 
Al mondo tutto. Or tu qual dai riſpoſta Avr3 
A cosi grave e orribile propoſta ? Inva 
LXXXI. 

Gano ſenza mutar colore in viſo, ( 
Col ciglio baſſo e le mani incrociate, 05 
Diſſe: Signor, mi moverebbe a riſo Fatt 
Si pazza accuſa; ſe di fedeltate | Ma 
Non ſi trattaſſe, e non reſtaſle intriſo dat 
D' obbrobrio il mio candore e lealtate; Oy 
Che in certe coſe, ancorche non fien vere, | Da 
Un'ombra, un filo, un neo da diſpiacere. Q 

LXXXII. 


Fgli parla di ciò che ſi favella 
Nelle mie tende, e dice orrende coſe 
Di tradimenti e congiura aſpra e fella; 
E fama, e voce pubblica anco eſpoſe 
Eſſer cola della fatal procella. 
Or s' egli è ver, che fra le piu geloſe 
Opre ſi ponga un regio tradimento; 
Come ei! udi da cento bocche e cento: 


le 


Maſſime allor che libera ſi gertaz 
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LXXXIII. 
La voce, Signor mio, vola pur troppo: 


Ne lido in mar, nc monte a lei fa intoppo; 
Ma lieve paſſa a guiſa di ſaetta 

per ogni banda. E nunzio muto e zoppo 
Sara {tata per Carlo, e chiuſa e ſtretta 

Avra volato ſol fra le mie genti, 

Invaghira de noſtri alloggiamenti? 


LXXXIV. 


O non dice, Signor, Rinaldo il vero; 
Os ei lo dice, avranno me lontano 
fatto c oloro un diſegno si ſiero. 
Ma cid non cre lo, e ogni intelletto ſano 
Sara del mio parer , del mio penſiero. 
Ov'e mai fra di loro e mente e mano 
Da tanta impreſa? Forſe a lor ſi copre 
Quali ſieno di Carlo e l' armi el“ opre? 


LXXXV. 


E dove laſcio il gran Signor d' Anglante, 
E te, Rinaldo, fulmini di guerra, 1 
Che ſtan do ſempre al gran Carlo davante, 
Da ogni oltraggio lo ſcam pate in terra? 

Ma tu ben ſ i, come di ritle amante 

Egli © Rinaldo, e qual odio lo afferra 

Contra il mio ſangue, e con ragione ancora; 
Ma io e 1 miei non ſiam pin quei d' allora. 


94 RICCIARDETTO 
LXXXVI. 


Pur veggo ben che per la colpa antica 
Trova | accuſa mia facil creder;za 


Nell alma tua, benche del giuſto amica. 


Pero lontane dalla tua preſenza 

Vadan le genti mie; e acciò fi dica, 

Che a offender Carlo Maganza non penza, 
Laſcin I armi e i cavalli, e diſarmati 
Errin come gli armenti in mezzo ai prati. 


LXXXVII. 


E perchè non ſi pon fine al ſoſpetto, 
E d ogni cola s ombra facilmente z 
Forſe chi ſa? d'alcun veleno eletto 
Sara qualche timor nella tua mente; 
E di quanto averai veduto o letto 
Di gente eſtinta cosi bruttamente, 
Ti {ovverra, Non fia bevanda o cibo, 
Che tu tocchi, ſe prima io non la cibo. 


LXXXVIII. 


E poi giacche Rinaldo ardito e franco 
Dice, che la congiura è aſſai paleſe: 
Prendi, ſignor, della mia gente un branco 
Qual pid ti piace, e con facelle acceſe 
Ora ſotto alle braccia, or ſopra il fianco 
Fa che da' tuoi ſieno lor voci inteſe; | 
E fe diran, che traditor ſon io; 
Raſſereni il tuo core il ſangue mio. 
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L XXXIX. 


Ma tu vanne ſpedito, o Pinabello, 
A dir loro, che ſenza armi e deſtrieri 


Vadan fuor delle tende. Intanto appello 


In mio favore i numi eterni e veri: 
E io nutro penſiero iniquo e fello 
Contro di Carlo e de' ſuoi cavalieri; 


Signor, li prego che avanti a' tuoi lumi 
Fulmin dal ciel diſcenda, e mi conſumi. 


XC. 
Rinaldo non pore ſtare alle moſſe, 


E incomincid : Signor, ſtiam bene all' ertaz 


E ſe punto eſto furbo ti commoſſe, 
Non dubitar, perchè la coſa è certa. 
Ma diſſe Carlo; ancorchè vero foſſe 
Ciò che tu dici, ſe vuota e deſerta 
De Maganzeſi la campagna reſta, 
Qual coſa a noi eſſer potrà moleſta ? 
: OE 

E il ver diceva il povero ſignore, 
Che non ſapeva e non aveva udito 
Della terribil polvere il furore, 
Che inſegnò Satanaſſo ad un romito, 
Che poi la diede a Gano traditore. 
M1 giacche ho da vedere incenerito 
Cosi buon vecchio, vo' prima cercare 
Di gente che lo poſſa vendicare. 
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96 RICCIARDETTO 
XCII. 


Nalduccio ed Orlandino in tempo corto, 
Se ſi miſura il gran viaggio e ſtrano, 
Giunſer di Burdigala entro al bel porto, 
Cui fe natura e non ingegno umano; 

E lo formò cosi piegato e torto, 

Che ſembra un arco che ripoſi in piano: 
E dicon di quell arco eſſer la corda 

La Garonna, che in mar corre si ingorda. 


Quivi ſi ſoffermaro un giorno ſolo, 
Poi preſero il cammin verſo Baiona; 
E nel calcare il deſiato ſuolo 
Sentivan tal piacer nella perſona, 
Che a ritrovare il perduto figliuolo 
Cotanto in ſen di madre non cagiona: 
E le lor donne anch' eſſe per contenſo 
Moſtravano allegrezza in ogni ſenſo. 


X CI. 


Ma laſciamoli ſtate in allegria, 
Che tra poco averan tormento e pena; 
E noi fra tanto pigliamo altra via: 
Quella non pia, che a Ronciſval ne menaz 
Che m' empie troppo di malinconia; 
Ma un' altra ne cerchiam grata ed amena; 
E forle troveremla Ma per poco 
Or vo' poſar, che gia ſon fatto roco. 
Fine del Cano ventiguattreſimo. RIC* 
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ARGOMENTO. 


Lirina del ſuo crin , come di ſloppa , 
Forma una corda e il girifalco lega. 
A quel ſi pone co i compagni in groppa , 
E in aria a voglia ſua lo ſpinge e piega. 
Su quello il vecchio in Eguto galoppa ; 
Per farſi erede della morta ſterga. 
Reſta ucciſa una vecchia in mezz0 a.uncalle, 
Muore Carlo abbruciato in Ronciſyalle, 


I, 


oy quando incominciai queſto layoro, 
Che fu per gioco, e poi bel bello crebbe, 
E merce crebbe dell' Aonio Coro | 
di, che finito omai dir {i potrebbe z | 
Vittoria illuſtre “ cui tanto oggi onoro, tt 
Quanto mai regal donna in pregio s' ebbe, | 
Vaveſh viſto e conoſciuto prima: Wi 
DValtriverſi il teſſeya, e d'altra rima. 

* I aSig. Principeſa Vittoria Altieri Pallavicino, 
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69 RIYCCIARDEETO 
II. | 
F giaceriano in un filenzio oſcuro 
Delſpina bella e il prode Ricciardetto: 
Che di voi ſola avrei cantato; e giuro 
Che il buon voler, di cui ricolmo ho il petto, 
Di timido m' avria fatto ſicuro; 
Ed il vaſto argomento, e si perfetto, 
Onore e lode ſenza alcun lavoro 
Acquiſtato m' avria dall' Indo al Moro. 
| 111. 

Ma l' eſſer voi si grande e si ſublime 
Per virtù, per natali, e per quei doni 
Che Dio talor nelle grand' alme imprime, 
Pur per moſtrarne, quanta lui coroni 
Luce e bellezza nell' eccelſe cime 
Hel monte, ove gli Dei han lor magioni; 
Ed io sl baſſo e oſcuro, che a fatica 
Si ſa che viva dalla gente amica: 

IV. 

Fu la cagion che non alzaſſi mai 
La debil viſta a quelP immenſa luce, 
Che vi circonda, e vince il Sol d' aſſai. 
Ma giacche la fortuna ora m' è duce 
A tanto bene, e da' be' voſtri rai 
In me ſpirto novello ſi produce: 

Chi ſa che un giorno del Permeſſo in riva 
Alto di voi non canti , alto non ſcriva ? 
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E dica, come in voi hanno lor ſede | i 
Le grazie tutte e le vircu pid belle; | 
E come traſparir chiaro ſi vede L's 
itt 


Per lieve nube il lume delle ſtelle: 

Sil innocenza, l' oneſtà, la fede, 

E i penſier ſaggi che nutrican quelle, 
van traſparendo dalla voſtra fronte 

per luce, che non fia che mai tramonte. 


VI. 
N tacerò que modi almi e corteſi, 
Che ſon catene a gli animi gentili; 
E diro inſieme, ove gli avete appreſi, 
E da qual madre. Cosi meno umili 
foſſer miei verſi, o di quel foco acceſi 
Che far li ſuole al buon Febo ſimili; 
Che vorrei dir di voi e del conſorte 
Coſe da farvi viver dopo morte. 
V 11. 
Ma tempo è omai di ritornar la, donde 
M' era partito, e ſeguitar l' iſtoria; 
Perche male fi meſcola e confonde 
D ogni altra il pregio con la voſtra gloria. 
Che come de gran fiumi le grandi onde 
Perdono in mar lor nome e lor memoria; 
Cosi quando di vol prendo a cantare, 
S oſcura ogni altra, el opera diſpare. 
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100 RICCIARDETTO 
V 111. 


Reſtato cieco il miſero cuſtode 
De la bella Deſpina, e ritornato 
In ſua ſembianza il buon Ricciardo e prode, 
E nella ſua Lirina: ſe beato 
Fu il cor d' enttambi, dicalo chi l' ode. 
Ma perche poco dura un lieto ſtato, 
Sepper come per ſempre era impedita 
A tutti lor della torre I uſcita. 


IX. 


Che l' acciecato Vecchio in volto afflitto, 
Voleſle il cielo (diſſe) ch' io poteſſi 
Di qui fuggire, e si del mio delitto 
Scampar la pena, che ſenza proceſſi 
Su queſta torre rimarrò confitto z 
E ſoffrirete ancor gli affanni ſteſſi, 
O voi, ch' ora godete e fate feſta 
D' ayermi tratti gli occhi dalla teſta. 


X. 


Qul non c' è ſcala che abbaſſo conduca, 
E non ſon funi da calare a terra; 


E quello che ſi beve e ſi manduca, 


Ci vien d' Egitto, e col becco!' afferra 


Un grande uccel, che prima ancor che luca 


Il giorno, dal gabbione lo diſſerra 
Ove lo tien la maga Arimodia, 
E per cibarci a noi quaſsy ] invia. 
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XI. 


E queſto uccello ancor lettere porta 
A me della ſua maga, e vuol riſpoſta: 
Or che degli occhi in me la luce & morta, 
Tornera indietro con la ſua propoſta: 
Ed Armodia, ch' è fata tanto accorta, 
S accorgera che qui frode © naſcoſta; 
E fatto cid che l' arte le dimoſtra, 
Verranne in fretta alla rovina noſtra, 


X11. 


Coſtei d Ulaſſo ella è parente ſtretta, 
E per Affrica tutta è si poſſente, 
Che il ſommo Giove infino la riſpetta: 
Ed ama tanto queſto ſuo parente, 
Che giorno e notte quanto pud s affretta, 
Perche ſieno in Deſpina affatto ſpente 
Le prime fiamme, e perchc volga in ira 
L' amore, onde per altra ella ſoſpira. 


XIII. 


Ed io che ſui antico ſuo ſcolare, 
Ed imparai molte gran coſe e belle 
(che lieto me, ſe or le poteſſi fare!) 
Qua venni per cammino alto alle ſtelle 
A cuſtodire le ſembianze rare i 
D1 queſta giovinetta inerme e imbelle: {i} 
E perchè alcun non la portaſſe via, 
Sommo poter mi diede Arimodia. 
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XIV. 


Nel mentre che in tal guiſa egli ragiona, 


Ecco s' oſcura il Sole, e ſtrepitoſo 
Delle grand' ali il battere riſuona. 


Tremò il Vecchio al rimbombo, e doloroſe 


Diſſe: Doman non giungeremo a nona, 
Che ſarem morti in modo obbrobrioſo. 
Guarda Lirina la volatil fera, 


Che aſſai più groſſa d' un giumento ell' era. 


XV. 

E le penne grandiſſime dell' ali 
Eran ſicuro (a dirla ſchiettamente) 
Per fino al mezzo, come ſono i pali 
Che danſi in piano a gran vite cadente; 
Gli artigli acuti aſſai pid de pugnali; 
Il petto, il collo, ed il roſtro valente, 
E la coda, ed in fin cio ch' egli avea, 
Alla graſſezza ſua corriſpondea. 


XVI. 


E vede come il becco ha traforato, 
E in quel forame © un bell anello d' oro, 
Onde un penſier le venne diſperato, 
Per isfuggire il vicino martoro ; 
Giacche lo poter ſuo è in lei ceſſato, 
Ne qui puo far con l' arte ſua lavoro. 
Si taglia a un tratto la ſua treccia bella, 
E fanne una ben lunga cordicella. 
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XVII. 


E va d' attorno al girifalco ſtrano 
Per infilar la corda nell anello, 
E gli liſcia le penne con la mano, 
Tenendo ' occhio al becco ed all' ugnello: 
Ma quegli ſe ne va da lei lontano. 
Ella fel chiama, e dice: Bello, bello. 
Ma non per queſto ei ſi ſofferma punto, 
Ne puote eſſer da lei giammai raggiunto. 


XVIII. i 


Il cieco, che non fa cid che far vuole 
Lirina, e crede che gli voglia torre 
Il foglio contenente le parole, 
Che a lui manda la maga entro la torre; 
Dice; Fanciulla, altrui laſciar non ſuole 
La carta queſto uccello, e non occorre 
Che ti ci provi. Solo in mano mia 
Porralla; che si vuol chi a me l' invia. 


XIX. 


Ed ella: Dal ſuo roſtro un cerchia pende 
Dice] e vorre' infilarlo a tutti i modi. 

E il cieco a lei: Da te che fi pretende 

Con quella infilatura che lo annodi? 

O come mal da te, donna, s' intende 
Quanto gli artigli e il becco ſuo ſien ſodi! 

E a lui la giovin bella: Cieco mio, 
Inſilalo; e poi laſcia fare a Dio. | 
E 4 
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Sapea Lirina , che fatal catena 
E' bionda treccia di donzella pura, 
Per legare un dragone, una balena, 
O qualunque altra fera orrenda e dura: 
E volve in (uo penſier, ſe queſto affrena 
Uccel di si mirabile figura , 
Di poter quinci facilmente uſcire; 
Che tutto s' ha a tentar per non morire. 


XXI. 


E perchè il vecchio ninnola e balocca, 
E non s' induce a far ciò ch' ella brama; 
Con man Lirina gentilmente il tocca, 
E dice: Se la viſta da te s' ama, 
Anzi la vita, in laſciar queſta rocca 
Seconda allegramente la mia trama z 
Ch' io voglio uſcir con tutti dalla torre, 
E ti vo' in teſta gli occhi tuoi riporre. 


XXII. 


A tal promeſſa rallegroſſi tanto 

Il cieco vecchio, ch' ebbe ad impazzare 3 
E fattoſi all'uccel condurre a canto, 
Preſe con man I anello, ed infilare 

Lo potè con quel crin dorato e ſanto: 
Infilato l' ancl, volle beccare 

L' nccello il frenoz ma quando s accorſe 
Ch' era crin di fanciulla, più nol morſe. 
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Ed ella ſu l' ampiſſimo verone 
Della torre ſcoperta, a ſuo piacere 
Lo maneggiava; ed ora cavalcione 
Gli ſtava ſopra, ed or poſta a ſedere. 
E fatta ſpeſſo queſta funzione, 
Miſura il dorſo di si gran ſparviere, 
E da ſei braccia lungo eſſer comprende; 
Onde a' compagni a si parlare imprende: 


XXIV. 


Se vi da il cuor ſu lui meco ſalire, 
E gir per l' aere vano in larghe rote; 
O morte o ſervitù potrem fuggire. 
Le vie del cielo a me non ſono ignote, 
E non mi manca ingegno e franco ardire. 
Nè queſto uccel, ma il carro di Boote 
Saprei guidare, e quel del Sole ancora; 
Ma biſogna troncare ogni dimora. 


XXV. 


Su la ſua ſchiena io falird primiera, 
Se cosi parvi; e preſſo a me verranne 
Deſpina, e a gli occhi avrà una benda nera, 
Acciò che il giracapo non la inganne. 
Dopo Ricciardo; e perchè qui non pera 
Di fame il vecchio, o ſolo non s' affanne , 
Ponetevi lui pure. E cosi detto, 
In ſul falcone ella ſali di netto. 

Es 
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XXVI. 
Ricciardetto bendo la ſua Deſpina, 
E bendata cosi la miſe appreſſo 
Della leggiadra intrepida Lirina: 
E preſo il vecchio, gli fe far lo ſteſſo. 
Egli pure vi ſale, e la divina 
Bontade prega che non reſti oppreſſo; 
E non faccia con tutta la brigata | 


Qualche ſolenne orribile caſcata. 
XXVII. 

Sprona col piè Lirina il grande uccello, 
Ed il roſtro col ſuo crin biondo ſcuote. 
L' ali immenſe allor quei batte bel bello, 
E ſi rincora, e per le vaſte e vuote 
Strade del ciel s' invia leggero e ſnello, 
Ella fa ch' egli vole in larghe ruote, 
E ch' egli muova in guiſa le grandi ali, 
Che a poco a poco e ſempre abbaſſo cali. 


Ricciardo appreſſo il ſuo dolce teſoro, : 
Che gli tremava in braccio di ſpavento , | 
Sentiva del tardar si gran martoro, 

Che un anno gli pareva ogni momento. 
vvenne il tempo alla fin. si grato a loro 
Di toccax terra, e n' ebber tal contento, 
Che furo viciniſſimi a morire. 

Or quanto foſſe, e chi potrà xidire 
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Calato appunto in ſu quel verde prato, 
Dove errava diſciolto a ſuo piacere : 

| Del buon Ricciardo il cavallo incantato. 

Diede Lirina il grifon ſuo a tenere 

Al vecchio che degli occhi era privato, 

E corre alla capanna, e dal forziere 

Dove ſerbava le virtù mirande, 

Di bel zafhro traſſe fuor due ghiande. 


XXX. 


E l' una e l' altra poſe entro de' cavi 
Della fronte del vecchio, e, queſti in vece 
D' occhi ſaranti luminoſi e bravi 
(Oli diſſe; ed egli diece volte e diece 
La ringrazio ) ma vuolci o delle navi 
Cercar tenace indiſtolubil pece, 
O della colla ( ſoggiunge Lirina ) 
Che perderli potreſti una mattina. 

XXXI. 

E Malagigi ſi traſſe di taſca 
Un ſcatolino pien di certa cera 
Del colore di ceraſa amaraſca, 
Che terrebbe a uno ſcoglio una galera 
In tempo di fieriſſima burraſca. 
Di queſta empi dove incavato egli era, 
Poi quelle ghiande ella vi poſe in modo, 
Che vi ſtayano bene e ſtavan ſodo. 
| E6 
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XXXII 


Ed eran d' una viſta cosi ſina, 
Che il buon Vecchio dicea: La ſu quel monte 
Io veggo una formica che cammina, 


E veggo tra le frondi un chiaro fonte; pol 
Ed un cardello che vi ſi ſpollina; El 
Veggo un lepre che dorme, e nella fronte Ind 
Havvi una moſca con l' ali dorate. Ane 
Tanto far ponno, e tanto dar le Fate! En 
| XXXIII. 
Or mentre queſti ſtanno in allegria 
Fuori d' ogni timor, d' ogni periglio; E 
Soſpettoſa in Egitto Arimodia, E. 
Non veggendo tornare il ſuo famiglio Ai 
( Dico I uccel, che a portar fogli invia ) Q 
Teme di frode , e metre in iſcompiglio G 
Tutta la caſa; e getta l' arte, e vede | Q 
La cagion , perche il falco a lei non riede, E 
XXXIV. 


E ſi pon I ugna in ſui capelli bianchi, 

E ſe li va ſtrappando a ciocche a ciocche; 
E fi ſbatte pe muri e per gli banchi, 
Cotanta rabbia avvien che il cuor le tocche. 
Forza è che il viſo a ciaſchedun s'imbianchi 
De' ſuoi ſerventi, e ſtanſi a chiuſe bocche 
Ed occhi aperti, e non ſanno capire 

Da che tanta ira in lei poſſa venire. 
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In queſta rabbia, in queſto crepacuore 
Arimodia ſi ſtette ( a farla corta) 
Il tempo giuſto di ventiquattr' ore, 
poi ſola uſci ſimile a donna morrta , 
E I aria empt di ſpaventoſo orrore : 
Indi per una via naſcoſta e torta 
Ando del Nilo alla ſettima foce, 
E mandò fuori una terribil voce, 


XXXVI. 


E fa precetto a quanti erran per I acque 
E van per Varia demonj ſcaltriti, 
Ea quanti a Dio & innabiſſar gia piacque 
Ai ſempre neri e lagrimoſi liti. 
Quindi ciò fatto, crollò il capo, e tacque, 
Girando attorno gli occhi inferociti; 
Quando ecco il mar s' eſtolle, il ciel s' oſcura, 
E ſi ſconvolge tutta la natura. 


XXXVII. 


Fendon l aria ſtridendo allocchi, e gufi; 


E ſtrane arpie, ed aquile grifagne; 

E come porco che per fango gtufi, 

Cosi pare ciaſcuna che ſi lagne: 

E qual di lor ſu gl incavati tufi 

Si pone, e accoglie le ſteſe ali e magne, 
E qual ſu Randy , qual con tardo volo 
Or s' erge in alto, or ya radendo il ſuolo. 
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XXX VIII. 


E per lo mare foche vaſte, e porche, lo 

E piſtrici ſi veggono a venire, Furic 

Tutte in ſembianze moſtruoſe e ſporche; Perc. 
'E come monti ſu I onde apparire Un | 
Le ſterminate orribiliſſime orche , Hal 

E fuor dell' acqua ſi veggono uſcire, In n 

E far corona attorno della Fata, Rim 
Che tutte con piacere oſſerva e guata. Mel 

XXXIX. 

Gran polvere innalzar ſi vede al cielo ( 
Dall' ugne feſſe de' centauri ſtrani; Che 
Ed ecco fere che ſerpi han per pelo, E i] 
E tigri, e lupi, e groſſiſſimi cani. E 9 
In ſomma di la, dove è ſempre gelo Or 
E ſempre caldo, orrendi moftri immani Da 
Apparver non ſo come in un iſtante, Me 

in copia molta ad Armodia davante. Er, 

XI. | | 

Tutta queſta gran turba di beſtiame | 
Da ſpiriti maligni era abitata; M 
Che a inganni, a frodi, a cavallette, atrame Fi 
Era fuor d ogni credere addeſtrata. Q 
Preſe Armodia alga marina e ſtrame, L 
E in mezzo a loro ſopra eſſo aſſettata, A 
I crint avendo ſcarmigliati ed irti, , 


Tal mandò voce ai maladetti ſpirti: 
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lo qua, merce della fatal mia verga, 
Furie d' Averno, ho convocate tutte, 
perchè da voi s' abbatta e ſi diſperga 
Un uomo ſolo, che. guaſte e diſtrutte 
Ha mie fatiche; e vo' che ſi ſommerga 
In mare, od in guerriere acerbe lutte 
Rimanga eſtinto, o almanco a mia magione 
Mel conduciate in pochi di prigione: 
XLII. 

Queſti è Ricciardo, il Franco Paladino, 
che mi rubò la donna col cuſtode, | 
E il girifalco ſul quale io cammino; 

E quel che più l' alma mi punge e rode, 
Or ſi ride d Ulaſſo mio cugino, 
Da cui finora ebbi di grazie e lode 
Meſſe non ſcarſa: si ben cuſtodita 
ta da me la donna ſua gradita. 
XLIII. 

Udite dunque ciò, che bramo e voglio. 
Morto Ricciardo, o preſo ; mio peuſiero 
Tia di domar di Deſpina I orgoglio. 

Qui tacque, e guardò il cerchio in atto altero. 
Lorca pin grande allor ſopra uno ſcoglio 
Alzoſſi, e difle; Donna, il voſtro impero 
Non poſſiamo eſeguir; che di Ricciardo 

I! potere del noſtro è pid gagliardo. 
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XLIV. 

E ripreſe un arpia di ſopra un tronco: Ep 
E chi di noi toccar può il ſuo cavallo, on f 
Appo di cui noſtro valore è cionco ? Ma ſet 
E un centauro gridò ſenza intervallo: Ws; va! 
Non vo reſtar d'un braccio o dun pie monco, Wiche x 
Nec tu mi sforzerai unqua a tal fallo. pe m 
E cio detto, ſi ſciolſe il conciſtoro, rorar 
E tutti andar dove pid parve a loro. Fam 

XLV. 

Arimodia ft ſyoltola rabbioſa U 
Sopra l' arena, ed urla come matta; Udit 
E di morire fatta deſioſa, Diec 
Con I ugne il viſo e il petto cosi 3 1 Che 
Che divien tutta quanta ſanguino a. poi 
Poi d' ir n' un ſcoglio tanto s arrabatta, Fine 
Che vi giunge, e il poſſente crin ſi taglia; Poi 
Poi diſperata entro del mar fi ſcaglia. Ne 

XL VI. 

E perchè non avea pur un cap ello, ; 
Che delle Fate il vivere aflicura, Su 
Se entraſſer pur n un acceſo fornello, N. 


O in altro loco che la vita fura; 
Mori ad un tratto, e di marin vitello 
Che la mirò cadere, fu paſtura, 

Tal fatto a Malagigi ed a Lirina 

Fu noto la ſteſſiſſima mattina. 
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E pur dal Nilo ai Monti della luna 
on ſi poteva dar la via dell' orto: 
Ma ſenza l' oſſa e ſenza carne alcuna 
di va pur preſto dallꝰ occaſo all orto ! 
nco, ¶ che paſſa per le ſiepi e non le ſpruna, 
pe muri e non vi fa lungo ne corto 
Forame ogni demonio, e ſenza penne 
Fa mille miglia in meno d'un Amenne. 


XLVIII. 


Il vecchio che avea gli occhi di zaffiro, 
Udito il triſto fin d' Arimodia , 
Diede per la pietade un gran ſoſpiro; 
che molti obblighi e grandi ad eſſa avia. 
poi diſſe: Io vorrei far, Madonne, un giro 
Fino in Egitto, e girne a caſa mia; 
poi della Fata prender cento coſe 
Nell arte noſtra aſſai maraviglioſe. 


XLIX. 


E monterò, ſe voi mel per mettete, 
Su queſto girifalco si valentez 
Ne del ritorno mio punto temete, 
Che faro quanto prima certamente 
A ritrovarvi, Del gir ſuo fur liete 
Le donne, e il buon Ricciardo non diſſente: 
Ond' ei ft pon ſal dorſo allo ſparviero, 
E quei ſi nuove al vol preſto e leggero. 
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Or mentre per Egitto egli cavalca, 
E va per l' aria lucida e ſerena, 
E le gran valli e i monti alti travalca; 
Deſpina di ſoave amor ripiena 
Dice a Ricciardo, cui pur preme e calca 
Robuſto amore, e con pin forte lena: 
Dopo tanti ſoſpiri e tanto pianto 
Pur ti ritorno, amato ſpoſo, a canto. 
LI. 


Oh veniſſe quel giorno, e queſto foſſe, 
Ch' io ſempre tua, tu ſempre foſſi mio 
E qui le gote ſue ſi fecer roſſe, 

E vero foco da' ſuoi lumi uſcio, 
Ricciardo a quel parlar nulla ſi moſſe, 
Che per dolcezza quaſi s' impietrio; 
Pur ſi riebbe , e diflele : Mia vita, 
Noſtra ſventura non è ancor compita. 


LI... 


Ma veggo ben, che avera fine in breye, 
E veggo che laſsd cura è di noi. 
D' aprile ancor cade la bianca neve, 
E Borea ſparge i freddi geli ſuoi: 
Ma ſpavento di ciò nullo riceve 
Il bifolco, ne avvien che ſe ne annoi; 
Che molto ben conoſce che in poche ore, 
Dov'è la neve, ſpunteranne il fiore. 
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Noi quinci uſcir non potrem mai, Deſpina, 
ſenza contraſto avere orrendo e ſiero 
Con Ulaſſo e ſua gente malandrina: 
che come a noi volò preſto e leggero 
lo ſpiritel d' Egitto ſtamattina; 
cosi che andato ei ſia io fo penſiero 
zd Ulaſſo, ed avra d' uomini armati 
piene le ſtrade e tutti quanti i lati. 


LIV. 


Di me non temo, che mi fa ſicuro 
Di laccio e morte il mio bravo cavallo; 
; te in groppa portar non m' aſſicuro. 
E farne prova egli ſaria gran fallo. 

Ma giuſti preghi mai vani non furo; 

Pero non mi conturbo, ne mi avvallo, 

Ed ogni mia fiducia e mia ſperanza 

Ripongo in Dio e nella ſua poſſanza. 
LV. 


Era tanto ai fianchi tuoi ſtara Lirina 
E Malagigi, ed io monterò in (ella , 
E ſopra vi ſtarò ſera e mattina. | 
Che ſciocco al ſommo e ignorante s appella 
Chi in terra oſtil ſpenſierato cammina: 
Che come in mar la ſubita procella 
Alza tempeſta e fa perir la nave, 
de il piloto ripoſa in ſonno grave; 
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Cosi in terra nimica, ancorche ſegno 
Nullo ſi vegga di cavalli o fanti, 

Può ad un tratto apparir. Noi ſtiam n'un regns 
Dove a me braman morte tutti quanti, 

E di rubar te ſola hanno diſegno: 

Però ſtiamo guardinghi e vigilanti, 

E ragioniam d' amore un' altra volta, 
Quando di cure avrem l' alma diſciolta. 


LVII. 


E 

Si diſſe, ed a Lirina e a Malagigi Rs 

Diede in cuſtodia la gentil donzella, g col 
Ed eſſi: Teco andrem fino a Parigiz Tell 
Diſſe ridendo. Ed egli montò in ſella, Aq 
E lor ſoggiunſe: Di tanti ſervigi cos 
Che mi faceſte e fate, amica ſtella | Ave 
Vi guiderdoni, e maſſime ſe fia per 
Salva per voi coſtei, ch'e l'alma mia. 
LVIII. 

Gia le fatiche lunghe de' mortali | Le 
Avean commoſſa la pieta divina, E 
E comandava che affrettando l' ali Cl 

La notte ne veniſſe, e alla marina C 
Giſler di Febo i cavalli immorrtali N 
E a larga mano infino alla mattina L 
Spargea dono di ſonni e di riſtoro þ 


Sopra i viyeati, che val pid dell' oro, 


q 
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Quando Ulaſſo, cui noto era gia il tutto, 11 

n largo cerchio avea cinta la valle | | | 

Di gente armata; e come bene inſtrutto ii 
D' ogni piu ſtrerto e piu naſcoſo calle, i 
Miſe infidie ed agguati da per tutto: lis 
Talche alla fronte, a' fianchi, ed alle ſpalle [ſs 
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Avea Ricciardo tanti uomini armati, 
che in ciel non ſono ſtelle, e fior ne prati. 
LX. 
E gia ſapeva il ſito per Vappunto, 
Dove ſtava Deſpina e il ſuo Ricciardo : 
E come ſuol con (pine a ſpine aggiunto 
Teller villano un riparo gagliardo 
A qualche frutto, acciò non ſia conſunto 
Cosi cerchiato con ſommo riguardo 
Aveva Ulaſſo lei col ſuo conſorte, 
Per prender l una, e all altro dar la morte. 


LXI. 


La notte dunque, allor ch'ella pid incalza 
Le nere ſue donzelle incontro al lume, 
E si lo vince, e si da noi lo ſbalza, 
Che par che addoppi al ſuo fuggir le piumez 
Corre per piano, e ſdrucciola per balza, 
Nec monte la ritarda o largo fiume 
La gente d' arme contro il Paladino, 
E Ulaſſo è ſempre il primo nel cammino. 
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118 RICCIARDETTO 
LXII. 


SEia s' era poſta in ſu la ſedia d' oro Qu 
L' Alba novella, e con le man di roſe Fu che 
Si pettinava i crini, e ſopra loro Ma l. 
Spargeva gigli e viole odoroſe; Degli 
E aveva d' un mirabile lavoro Talch 
Candida veſte, che a lei gia compoſe che a 
La dolce madre, e gliela diede in dono, Da il 
Nello ſpoſarla al Dardano Titono. Con: 
nin 
Quando vide la polve, e udi ĩ nitriti U 
Ricciardo de' cavalli e le bandiere Ma! 
Vide d'Ulaſſo, e vide d' infiniti Ea 
Uomin coperte le campagne intere; | Liri 
D iſſe volto a Deſpina: Il ciel t'aiti, Che 
Ch'ionon fo quel ch iotema, o quel ch io ſpe. fel 
E a Malagjgi rinovò ſua prece, (ie: Di 
Acciò la cuſtodiſſe egli in ſua vece. En 
LAIV. 
Lirina intanto con gl incanti ſuoi:- 

Forte riparo d' afforzate mura Ct 
Formato aveva, e intorno intorno poi D 
Profonda foſſa e di tanta largura, G 


Che cittadella alcuna tra di noi 
Non v' ha per certo; e di nera miſtura 
In vece d acqua era ripiena, e toſto 

Arle, ſiccome ſtoppia a mezzo Agoſto. 
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LXV. 


Quello, onde nacque ſtrana maraviglia, 
Fu che la ſiamma non andava in alto, 

Ma fi ſpandeva, e alle nimiche ciglia 

Degli Affricani dava un fiero aſſalto: 

Taſchè tanto ſpavento ognuno impiglia, 

Che a fuggir daſſi; nc si lieve ſalto 

Da il capriuol con la tigte alle ſpalle, 

Come van quelli per l' erboſa valle. 


L XVI. 
Ulaſſo a dietro li richiama e grida; 


Ma in quel mentre Ricciardo ſopravviene 


E a guerra e a morte in uno lo disfida-:- 

Lirina allora la ſiamma trattiene; 

Che di Ricciardo molto ben ſi fida. 

Felice Ulaſſo e beato ſi tiene 

Di pugnar ſeco; che ſpera vittoria, 

E morendo eternar la ſua memoria, 
LXVII. 


E fanno patto, e fanno giuramento, 
Che ſia del vincitor premio condegno 
Deſpina, di belta raro portento. 

Gia prendon del terren, gia daſſi il ſegnoz 
Ma in queſto punto mi naſce talento 

Di fuora uſcir dell' Affricano regno , 

E latornare, ove laſciai in cammino 


Per Baiona Nalduccio ed Orlandino, 
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LXVIII. 

Camminavan coſtoro a lenti paſſi, C 
Moſtrando alle lor mogli il bel paeſe: Ma « 
Quando odon ſtrilli e grandine di ſaſſi, E tu 
E di villani una turba ſcorteſe E to 
Veggon, che in mezzo del cammino ſtaſſi, Orl: 
E con le trecce ſcarmigliate e ſteſe E di 
Una donzella a fecco tronco avvinta, N' 

E appreſſo lei antica donna eſtinta. Gli 

L XI X. 
Avevan lapidato allora allora ( 
La triſta vecchia i perſidi villani, La 
E ſtavano per trar di vita fuora Vec 
La giovane, eco' ſaſſi nelle mani Ec 
Le dicevano: Porca traditora, chi 
Tra poco tu ſarai cibo de' cani. E d 
| E gia fi ſtavan con le braccia in alto, Fs 
| Quando Naldaccio a lei giunge d' un ſalto; co 
F LXX, 


E per prenderſi paſto, da cavallo 
Diſceſe, e avanti la donzella ſtette, 
E grido : Queſta non ha fatto fallo z 

E chi vorra toccarle le ſcarpette 
Non che la vita, il vo ſenza intervallo 
Tagliare a pezzi, e poi farne Polpette, , 
Pero donde partiſte ritornate, 

E Dio ne guardi a chi trarra ſaſſate. 


LXX1. 
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Coloro non gli fero altra riſpoſta, 

Ma di pietre un gran nembo gli tiraro, 

E tutti dier nell' armatura toſta, 

E toſta tanto che vi ſi ſpezzaro. 
N Orlandino in quel mentre a lor s' accoſta , 
E diſnudato il rilucente acciaro 
N' ucciſe alcuni, e ne feri ben cento, 
Gli altri fuggiro per lo gran ſpavento. 


LXXII, 


Coreſe e Argea fra tanto avean diſciolta 
La prigioniera, che appena ſel crede 
vederſi a morte si terribil tolta: 

E corteſe Nalduccio la richiede, 
Chi si I aveſſe entro que' lacci avvolta, 
E di qual colpa cio fofle mercede; 
Es' ella avea fallato, o veramente 
Come egli ſi credeva, era innocente. 

L XXIII. 

Con baſſa voce, languida, e tremante 
Riſpoſe la donzella: Se vi piace, 
Venite meco pochi paſſi avante, 

Ov'e una villa mia aſſai capace, 

Bella pel ſito e per le ſpeſſe piante; 

E li vi narrerò forſe con pace 

Le mie ſventure, e quel che pid vorrete; 


E ſo che nell udirmi piangerete. 
a Tomo III. F 


122 RICCIARDETTO 
LXXIV. 


Andianne pur (ſoggiunſe Rinaldino ) 
Che muojo di voglia d' aſcoltarti. 
E ſi miſero appena nel cammino , 
Che ſi trovar nelle accennate parti. 
St. va in un colle il ben fatto caſino, 
E cotanti lavori intorno ſparti 
Vi ſi vedean di fonti, e di verzieri, 
Che ne ſtupir le donne e i cavalieri. 
1 


Entrati dentro alla gentil villetta, 
E aſſiſi tutti ad una menſa in giro, 
Incominciaro a ſbadigliare in fretta, 
E cosi fortemente s' addormiro, 


Che non li avria ſvegliati una trombetta. 


In ſomma il taſſo, la marmotta, il ghiro 


Riſpetto a loro il ſonno hanno leggero. 
Or vedi ſe dormivan daddovero. 


LXXVI. 


Due giorni interi ed altrettante notti, 


Reggendoſi le teſte con le mani, 
Dormiro, e i lor ripoſi unqua interrotti 
Non furo dai vicini o dai lontani. 

Or mentre queſti ſonnacchioſi e chiotti 
Si ſtanno, io ſcendo a* lagrimoſi piani 
Di Ronciſvalle, ove gia Carlo è giunto, 
E dove in breye rimarra conſunto. 
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All' entrar della valle traditora, 
Il buon deſtrier di Carlo all' improvviſo 
Si volſe indietro, e ſtar volea di fuora; 
E ſcoloriſſi al vecchio Orlando il viſo, 
E il pro Rinaldo indeboliſſi ancora. 
poco mancò che non reſtaſſe ucciſo 
Dall' eſercito Gano; e ſupplicante 
Gridava a Carlo che non giſſe avante. 


LX XVIII. 


Ma quando è giunto quel fatal momento; 
Le parole, i conſigli, e le preghiere 
Sono gettate tutte quante al vento. 
Ond'e che Carlo moſtra diſpiacere, 
Che I eſercito ſuo non ſia contento, 
E che cerchi di opporſi al ſuo volerez 
E riguardollo con turbato ciglio , 
Talchè fermoſſ il militar biſbiglio. 


LXXIX. 


_. Cio fatto, alla real tenda s' accoſta, 

E parte dell eſerciro entra pure 

Nell' altre tende, conforme diſpoſta 

Era la trama. Le gravi armature, 

E la celata da ciaſcun depoſta; 

Fate le genti omai chete e ſicure, 

Diero un aſſalto alle vivande rare, 

Ai fiſchi, alle boccette, alle anguiſtare. 
F 2 
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LX XX. 


E Carlo in mezzo a' forti Paladini, 
Ancorchè vecchio, trangugiava bene 
I pollaſtrelli arroſto e i piccioncini. 
E Orlando pur con le maſcelle piene 
A Rinaldo dicea : Sotto, piceini. 
Gano s' infinge non ſentirſi bene, 

E che il corpo gli cigoli e gorgoglie, 
Ed inſenſibilmente ſe la coglie. 
LX XXI. 


E dopo una mezz ora, e forſe manco, 
Ecco avvampar le maladette mine, 
E Carlo, e i Paladini, e le tende anco 
Gir in alto con fumo ſenza fine ; 
E uſcir di fronte, di dierro, e di fianco 
Le Maganzeſi genti malandrine, 
E percollero i Franchi, che all' intorno 
Facevan della valle il lor ſoggiorno. 


LXX XII. 


Allo ſcoppio terribile e ſonoro 
Si riſvegliaro i quattro addormentati, 
E vider ſolo un vecchio barbaſſoro, 
Che ſtava in mezzo a due garzoni alati; 
II quale dolcemente diſſe loro 
Come li avea, la Dio merce, ſalvati 
Dal tradimento che I iniquo Gano 


Fece a lor padri, e inſieme a Carlomano, 
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| LXXXIII. 


E per far meno acerbo il giuſto affanno, 
Che della morte de' lor padri avieno, 
Diſſe lor: Non piangete; ch' eſſi ſtanno 
Lieti e contenti al Padre eterno in ſeno, 
Nè ſanno più coſa è dolor, nè ſanno 
Coſa è fatica; ma dolce e ſereno 
per loro è il giorno, che non mai s' oſcura 
Per notte o nebbia tenebroſa e impura. 

Li 

A cui pur ſoſpirando 1 giovinetti 
Diflero ; Neh ci narra, o vecchio ſanto 
Come moriro 1 cavalier eletti 
Eil forte Orlando, che portava il vanto 
D' uomo immortale, e quali fur lor detti? 
Temer la morte e s' avvilir col pianto ? 
O pur le andaro incontro; e gli atti eſtremi 
Fur gene roſi e di virtù non ſcemi? 


LXXXV. 


E il vecchio a loro: Il tradimento, o figli, 
Non laſcia loco a di moſtrar valore. | 
Fatte ſotterra a guiſa di conigli 
Avea pin foſſe Gano traditore 
E con crudeli orribili conſigli 
Tutto ripieno d' internal furore 
Le ricolmò di polvere si fatta, (batta. 
Che, accela, ayvien che ogni gran torre ab- 
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126 RICCIARDETTO 
is LXXXVI, 
| Or mentre ſe ne ſtavano ſcherzande - 
| A lauta menſa gl incliri guerrieri, Ri 
Gano dic foco al polvere nefando, Ce 
| E andar per aria e tende e cavalieri, D. 
= - Come le foglie di Dicembre, quando Ic 
Soffiano gli Aquiloni orridi e fieri; E | 
Ma Rinaldo, ed Orlando, e Carlomane Inf 
| Volavan tutti e tre preſi per mano. | ho 
| LXXXV11. 
; E tanto in ſuſo e cosi preſto andaro, 
f Che per voler del (empiterno Iddio, E. 
| Del ciel la porta co' lor capi urtaro, Ric 
i E I appoſtolo Pietro gliel' aprio z | Cic 
| Il qual non era del gran fatto ignaro, Di 
i E difſe lor tutto benigno e pio: Fre 
| Gia che giunti voi ſiete a queſto paſſo, Ec 
Non vuole Iddio che più torniate a baſſo. Gr! 
LXXXVIII. 
Erano vivi, e ſolo abbruſtoliti | 5 
Avevano i capelli ed i barbigi; | Gli 
Ma a dirla giuſta egli erano ſtorditi. Che 
Onde diſſe San Pietro: Aſſai litigi Eq 
Qua moverete di carne veſtiti; Gia 
Pero morite, e porrati a Parigi Dal 
I corpi voſtri averan ſepoltura Qu: 


Tutta di marmo rilucente e puta, Cor 


L XXXIX. 


Come augellin, che alcuno ſtecco rotto 
Ritrovi nella gabbia, fugge via; 
Cosi quel alme ſcapparo di botto 
Dalla terreſtre lor prigion natia: 
] cadaveri caddero al di ſotto, 
E li vedrete in mezzo della via 
Inſie me ſtretti. Or voi a cui s' aſpetta 
L'ingiuria loro, irene a far vendetta. 


„ 


Sbranate Gano e tutti i Maganzeſi, 
E gli eſtinti parenti in ſu le bare 
Riconducete neꝰ voſtri paeſi. 
Ciò detto, il vecchio ſubito diſpare. 
Di duolo e ſdegno i giovinetti acceſi 
Fremono a guiſa di turbato mare, 
E corrono alla valle traditora, 
G:idando, Gano di Maganza muora. 


XC. 


_ Gia s' erano riſtretti in un drappello 
Gli avanzi dell' eſercito ſconfitto, 
Che forti reſiſteano a Pinabello; 

E qual de Maganzeſi al ſuol trafitto 
Glaceya, e quale timoroſo e ſnello 
Dalla pugna fuggiva zitto zitto: 
Quando ecco a venir Gano a dargli aita, 
Con tanta gente che parea infinita. 

F 4 
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128 RICCIARDETTO 
eee 


I ſoldati di Carlo a quella viſta 
Dimoſtraro allegrezza, che volieno 
Uſcir di vita si dolente e triſta, 

Gia ch' era il ſignor lor venuto meno z 
E tal ſignor che mai non ſi racquiſta 
In queſto baſſo miſero terreno. 

E diſperati incontro a lor ſi fero 
Con volto rabbuffato, orrido, e nero. 


X CIII. 


E comincioſſi un tal combattimento, 
Che al ſol penſarvi mi ſento baſire. 
Appena queſti arrivavano a cento, 

E quelli quanti foſſer chi può dire? 
Ma laſciamli pugnare a lor talento, 
E sfogare gli ſdegni e sfogar I' ire; 
Che voglio andare a letto a ripoſarmi. 
Domani poi ritorneremo all' armi. 


Fine del Canto venticinqueſimo. 
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ARGOMENTSO. 


Dai due minor cugint in un gabbic:t0 
Di ferro ® tratto Gano traditore. 
In Parigi ſua caſa arſa e di botto. 
Ricciardetto e creato Imperatore. 
Re de Cafri a battez;arſi indotto 
Deteſta il ſuo gia conoſciuto errore. 
Entro la gabbia va Gano in faville. 
Cercan Ricciardo per cittadi e ville. 


I. 


Con ſemina del male, e poi fi crede 

Raccor del bene, è temerario e ſtolto : 

Che di mal opra il gaitigo è mercede, 

E ſe talor nel fatto non è colto , 

Nè ſubito alla pena il mal ſuccede; 

Non ha di ciò da rallegrarſi molto. 

Che Pererna giuſtizia allorchè tarda, 

Plomba ſu rei pid cruda, e pid gagliarda, 
Fs 
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130 RICCIARDETTO 


II. 


Oh ſe piaceſſe alla bontà divina 
Squarciar il velo, che gli occhi ricopre 
Di tal, che per ſentier largo cammina 
Carco d' iniquitade e di triſte opre, 

E ſempre gode da ſera a mattina! 


E vedeſſe il flagel che or gli fi copre! 


Jo credo che morrebbe in quel momento 
Di triſtezza, d' aftanno, e di tormento. 


III. 


Cosi ſe quando I empiſſimo Gano 
Fece in aria volar Carlo co' ſuoi, 
Veduto aveſſe qual coltello in mano 
Era di Dio per lui punir dappoi; 
Tenuta avrebbe la miccia lontano 
Da' barilozzi; e que' ſublimi eroi 
Non ſarien morti di si triſto fato, 
Che fino ai Saracin dolſe e fu ingrato. 


IV. 


Gia poco fa cantando io vi dicea, 


Come Nalduccio ed il forte Orlandino 
La turba Maganzeſe percotea; 
E benchè foſſe in numero piccino 


Lo ſtuolo Franco, di tal ira ardea 


Incontro Gano perfido aſſaſſino 
E la ſua gente, che ſopra il lor doſſo 
Menavano le mani a piu non poſſo. 
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Ma quando fra di lor voce ſi ſparſe 
Che i due guerrieri che facean prodigi, 
D' Orlando e di Rinaldo, che il foco arſe, 
Erano i figli, che uſcir da Parigi 
Nelle era loro di giudizio ſcarſe, 
perchè a Carlo non vollero eſſer ligi: 
Preſer tanto coraggio e tanto ardire, 

Che Gano ſteſſo ſi miſe a fuggire. 


Th 


Era veſtito il traditor dinero, 
E nel boſco caccioſſi entro il piu folto; 
E quivi diſmontato dal deſtriero, 
Tutto di fango (i coperſe il volto. 
Ma Rinalduccio con occhio cerviero 
Gli renne appreſſo, e lo raggiunſe; e involto 
In duri lacci, e timido, e piangente 
Lo ſtraſciaò tra la Franceſca gente. 

VII. 

Chi mai può immaginar le ſtrida e gli urli, 
E il continuo gridare: Impicca impicca? 
Onde a ſilenzio non ponno ridurli; 

Del che Nalduccio quaſi ſe ne picca , 
Ma nol dimoſtra e par che ſe ne burli. 
Pur, che tacciano omai col volto ammicca z 
E fattoſi ſilenzio, preſe a dire 
Come guſto era il far coſtui morire: 
F 6 
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V 111. 


Ma in mezzo di Parigi, e non in quella 
Romita valle, e ſolo al mondo chiara 
Per Þ opra ſua tanto ſpietata e fella: 

Ed una gabbia intanto ſi prepara , 

Tutta di ferro, ed ivi ſi ſuggella 

11 traditore, a cui par coſa amara; 

Tanto pit che I' aveano diſpogliato, 

E ſtava in gabbia come egli era nato. 
IX. 

E perche non dibatta il capo iniquo 
Ne' duri ſtaggi, e ſe lo rompa o ſchiacci ; 
Di ſopra i ferri ed anche per obbliquo 
Lo faſcian bene di lanuti ſtracci: 

E benche foſſe per etade antiquo, 

Biſogna ci ſiaccomodi e là ſtiacci, 

Com' egli puote. Intanto ognun che vuole, 
Lo tormenta con fatti e con parole. 


X. 


vi furo alcuni, che ſaliron ſopra 
A quel gabbione, e vi fecero ſtabio; 
Altri di ſputi avvien che lo ricopra. 
Ne per queſto il meſchin pur apre labio, 
Ma tutti i ſuoi penſier mette ſoſſopra; 
Che vede bene ſenza altro aſtrolabio, 
Che queſta è la vigilia d' una feſta 
Vergognoſa per lui, dura, e funeſta. 
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XI. 


E vuol provar, s egli piangendo poſſa 
Intenerire 1 cuori inferociti; 
E dice lor, che in una oſcura foſſa 
Lo gettino tra i corpi abbruſtoliti. 
Che giuſto è ben che li la carne el oſſa 
Laſci ancor ei, ove 1 Baron traditi 
Laſciar le loro per la ſua triſtizia: 
Che di ciò in ciel forſe n' avran letizia. 


XII. 


Ma ſcuote il capo Rinalduccio, e gridaz 


Foor di Parigi non s' ha a far la feſta. 

Eli farem, che Carlo in cielo rida 

Con la ſas gente che ti fu si infeſta ; 
Quando vedra che un canapo ruccida, 
Oil boja ti dia un maglio in ſu la teſta, 

O t' arda vivo, o ti tragga le cuoja, 

E poſcia t' unga con la ſalamoja. 


XIII. 


Ed Orlandino : Dentro a queſta gabbia 
( Ripiglia, e tutto per l' ira tentenna ) 
Verrai con tuo diſpetto e con tua rabbia 
Ad eflere il traſtullo della Senna: 

Ne forſe in mare ſara tanta ſabbia, 
Quanti avrai tu ſopra la tua cotenna 

E pugni, e calci, e ſaſſate, e ſtrapazzi 
Dagli uomini, dai vecchi, e dai ragazzi. 
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XIV. 


La fama intanto ſenza mai fſermarſi 


Ita da Ronciſvalle era a Parigi; 
E detto avea come traditi ed arſi 
Erano i Franchi, e che pure i veſtigi 


Di Carlo e Orlando non potean trovarſi. 


E che Rinaldo, che tanti ſervigi 
Preſtati a Carlo e a tutto il mondo avea, 
Eller morto egli pure ognua credea; 


XV. 


E che di queſto tradimento infame 
Erano ſtati Gano e i Maganzeſi 
Gli empj architetti, per torre il reame 
A Carlo, e regnar egli 3 in quei paeſi: 
E diſſe ancor le ſcelerate trame 
De” padiglioni e de' barili acceſi; 
E infin concluſe, che ciaſcun ſoldato 
Era con Carlo per aria volato. 


XVI. 


A queſto ſpaventevole romore 
Tutto Parigi ſi colmò di pianto ; 
E il palagio aſſalir del traditore, 
Gli diero fuoco el arſer tutto quanto 


Con la moglie, co' figli, e con le nuore: 


E poi per ogni via, per ogni canto, 
Per ogni luogo con ira e baldanza 
Cercavano la gente di Maganza. 
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E quanti ne incontravano a ventura , 
Tanti eran morti. Or mentre il popolazze 
di vendica di Carlo a dirittura 
Chiamò Ulivieri nel regal palazzo 
I nobili a conſiglio, che procura 
Levar la Francia d' un grave imbarazzo: 

E giunti che vi furo, in ſuon modeſto 
preſe a parlare, e il ſuo parlar fu queſto: 
ene 
Il ſolo biancheggiar de' miei capelli, 

Che fa ch io paſſi tutti voi negli anni, 

E la cagion che a conſiglio v appelli 

per dar rimedio a' ſovraſtanti danni: 

E fa che ancor primiero io vi favelli; 

Se ben vegg' io ſopra coteſti ſcanni 

Molti ſeder, che dalle bocche loro 

So certo che uſciran torrenti d' oro. 
XIX. 

Ma per ſeguir l' uſanza, e perche ſia 

Pace tra noi, e l' invidia non guaſti 

Dell opra il meglio; io dirò dunque in pria: 

Noi ſiamo, o Franchi, ſenza Re rimaſti, 

E ſenza il fior della cavalleria. 

Gan di Maganza ſenza uſar contraſti, 

Ma con aſtuzia ancora non udita, 

Come ſapete, li privò di vita. 
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XX. | 

Se il forte Orlando non reſtava eſtinto, 
O le Rinaldo ancor folle tra' vivi; 

Ognun di voi per naturale iſtinto 
Gli andrebbe incontro con rami d'ulivi, 
E lo vorrebbe di corona cinto : 
Perche non (ol di Carlo fi ravvivi 

Ne' ſuoi cugini il nome e la memoria , 
Ma il ſenno ancor, la maeſtà, la gloria, 


XXI. 


Or queſti gia ſon morti, e non rimane 
D' Orlando altro che un figlio, e queſto figlio 
E' giovin troppo, ed in terre lontane 
Fa belle prove, e non teme periglio. 

Un figlio ancor e di Rinaldo, e in ſtrane 

Guerre ſi trova, e il core ha fermo e il ciglio; 

Ma la guerra altro vuole, altro l' impero; 

Quella vuol braccio, e queſto vuol penſiero. 
XXII. 

La troppa giovinezza non & atta 
Non che a reggere altrui, nè pur ſe ſteſſa: 
Che volentieri quell' era s' addatra 
A cacciar fere nella macchia ſpeſſa, 

E di ſudore e polvere s' imbratta 
Nelle paleſtre; ed è ſovente oppreſſa 
Da crudo amore, e piena di ſperanza 
Non guarda mai le coſe in lontananza. 


XXIII. 


Ne la molta vecchiezza pure © buona 
5er ſoſtenere un cosi grave incarco : 
che il vecchio s avviliſce e s' abbandona 
Ne' caſi avverſi, e nello ſpender parco 
Fugge le guerre; e a chi pid porta e dona, 
vende 1 favori, e di miſerie carco 
Vie pig che d' anni, laſcia del reame 
Le briglie a qualque reo miniſtro infame. 


XXIV, 


In quanto a me ( ſe debbo come ſoglie 
Dir quel che ſento ) pel pubblico bene 
La corona di Francia a dar m'invogho 
A Ricciardetto; in cui tutto conviene 
Cio che ſi cerca. In lui faſto ne orgoglio 
Alberga, e l' ira a ragion part2 e viene: 
E giuſto, è generoſo, ed ha nel core 
Per Francia e tutti noi un ſommo amore, 

| XXV. 

Le belle impreſe poi, e la coſtante 
Data fede da lui e conſervata 
Alla Cafra donzella in tante e tante 
Battaglie e affanni, ſon cagion che grata 
La ſua perſona ella m' è più tra quante 
N abbia la terra quanto è lunga e lata: 
Che I animo gentil ſuole di raro, 
Ami non mai altrui moſtrarſi amaro, 
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XXVI. 


S'aggiunge ancor la voce, che ſic ſparſa 
Guari non è, per queſte noſtre bande; 
Che Cafria tutta (e non è mica ſcarſa 
Parte di Libia, e coſe ha memorande 
Gli ſia ſoggetto, e la bollente ed arſa 
Mauritania, ed il Nilo che fi ſpande 
Per ſette vie, e 1 Etiopia intera: 

Ne credo eſſer la fama menzognera, 


XXVII. 


Ma perche non fi vuole fare in fretta 
Una grand' opra, la qual fatta poi 
Non può disfarſi: la pid chiara e ſchietta 
Cola che fare aleſlo dobbiam noi, 
Credo che lia ſpedire una ſtaffetta 
In quelle parti, o qualcuno di voi; 
E moſtrare per ora al buon Ricciardo, 
Quale abbiamo per lui ſtima e riguardo. 


XXVIII. 


Qui ſi tacque Ulivieri, e gran bisbiglio | 


Quinci $'udi per tutta la gran ſala, 

E ad una voce proruppe il Conſiglio: 
Noſtro Re ſia Ricciardo. E ſi propala 
Toſto la nuova, e va di padre in figlio, 

E Fafflitra citta fi mette in gala: 

Ma piu $ accrebbe l allegrezza, quando 
Ciunſe Nalduccio ed il figliuol d Orlando. 
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E dietro a lor veniva ſtraſcinato 
Liniquo Gano, e dietro a Gano inyolti 
In nero manto d' argento trinato 
Carlo e 1 due Paladini arſi nei volti. 
Ma vo' cola tornar, dove laſciato 
Ho Ricciardo ed Ulaſſo d' ira ſtolti, 
Che disfidati ſi ſono a duello, 
Edayvi a reſtar morto o queſto o quello. 


XXX. 


E di chi vince fia Deſpina il premio. 
Ora penfate voi, con che bravura 
Alla lor pugna eſſi daran proemio : 
Gia fortiſſimi egli eran per natura; 
Ma come il vino avvalora Vaſtemio, 
Se ne beve talor per avventura; | 
Cosi I'amor che inſtiga entrambo a morte , 
Fl uno e Valtro pid feroce e forte. 
XXXI. 
Era Ulaſſo di razza di giganti, 
Ma non di quelli cos lunghi e groſſi 
Che udiſte, Donne, ne i paſſati canti: 
Avea la barba ed i capelli roſſi 
color non viſto in quei paeſi avanti, 
Dove ſon neri infino i pettiroſſi) 
Picctoli gli occhi, ed iſchiacciato il naſo, 
Eilebbri, come gli orli d'un gran vaſo. 
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XXXII. 
La ſua ſtatura ella era poco meno 


35 eres Gel 
Di dieci braccia, e quattro uomini inſeme E dan 
Appena appena cinger lo potrieno, chi h 
Sommo era il {uo valor, ſue forze eſtreme: Nel“ 
Svelleva i pini, come foſſer fieno; Tira 
E a groſſa pierra , quaſi a picciol ſeme, Perc 
Dan do un buffetto, la faceva andare gi b⸗ 
Di la da' monti, e ancor di la dal mare. Batte 

X XXIII. 

Arimodia di poi (quella meſchina r 
Che ſi gettò nelPacque, e che fu paſto che 
Di bue, o pur di vitella marina) Onc 
Fe di metalli un cosi forte impaſto , Ma 
Ch' è duro pid di pietra diamantina , Che 
E ne copri quel corpo ſuo si vaſto per 
Da capo a piedi; e gli die lancia e ſpada, No! 
Che Dio ne guardi dove avvien che cada. Al! 

XXXIV. 


Ed all' incontro il noſtro Ricciardetto 
Era di bella e di giuſta miſura; 
Ma la ſua ſpada ha il taglio pid perfetio, 
Ed ha fatta tutta l' armatura | 
( Conforme molte volte v ho giadetto ) 


Ct 
Con tale incanto, che la fa ſicura D 
Da qualunque arme e qualunque percoſſa: k 


E venga pur con impeto, e con poſſa. 
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Gettan le lancie, perche ſono a piedi, 
E dan di mano alle ſpade taglienti. 
Chi ha guſto allo ſchermir, legga Tancredi 
Nel Taſſo, allora che punte e fendenti 
Tira ad Argante, e a lui grida: A me cedi. 
Perche queſto mio par di combattenti 
di batton nella forma, che il villano 
Batte ſu l' aja la ſaggina o il grano. 


XXXVI. 


E a dirla ſchietta, aller vale la ſcherma, 
Che coſa non abbiam che ci ricopra, 
Onde paſſa la ſpada e non ſi ferma. 
Ma quando tanto ferro abbiam di ſopra, 
Che una ſpingarda è debile ed inferma 
per farci male; chi la ſcherma adopra 
Non ha cervello, e danno non vuol fare 
Al ſuo nemico, e lo laſcia campare. 

XXXVII. 

Ma queſti due che pugnan per amore; 
Che fa far coſe ſtrane agli animali 
Eli impie d'un inſolito furore; 
Botte ſi danno dure e beſtiali, 
Che metton tutto il paeſe a romore. 
Dove hanno fine i ferrati ſtivali 
A Ulaſſo mena il ferro Ricciardetto, 
Che yuol troncargli le gambe di netto. 
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142 RICCIARDETTO 
XXXVII. 


E Ulaſſo mena a lui ſopra la teſta 
E fabbro pare che batte la mazza. 
Ogni percoſſa a Deſpina è moleſta, 
E grida: Adeſſo il traditor am mazza: 
Ma Ricciardo ancor ei pur ſuona a feſta, 
E dagli una percoſſa cosi pazza, 
Che lo diſgamba in men d' un batter d' occhio; 
E reſta Ulaſſo miſero in ginocchio. 


XXXIX. 


_ D'aver perdute ei gia non ſi credette 
Le gambe, ma che il ſuol ſmottato foſſe; 
Onde d' animo nulla fi perdette 
E ſeguitava a dar nuove percoſſe. 

Ma quando vide, che le verdi erbette 
Per molto ſangue ſi facevan roſſe, 

E vide al ſuol reciſe le ſue gambe: 

Urlò per ira, e diſſe coſe | Se 
| XL. 
In queſto mentre ſegue Ricciardetto 
A martellarlo, e non piglia reſpiro; 

E perchè non può giungerlo all' elmetto, 
Lo percuote ne' fianchi acerbo e diro, 

E gia gli ha rotto il ferro si perfetto. 
Onde di punta con un colpo miro 
Lo fere, e il cor gli paſſa; e il diſgraziate 
Cade, e reſta ſenza anima ſul prato. 
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ALI. 


Al ſuo cader ſenza guardare a patti 
dilta addoſſo a Ricciardo ogni Pagano. 
Malagigi e Deſpina gia ritratti 
di ſon nel chiuſo, e Lirina han per mano. 
Ricciardo tira roveſci da matti, 

E monta ſopra il ſuo deſtrier ſovrano; 
E acole si rare, che in poche ore 
Reita di tutto il campo vincitore. 


XLII. 


In quel numero grande, anzi infinito 
bi combattenti, che gli furo addoſſo 
E reſtar morti, ſi trovò ferito 
Lo Scricca, e del ſuo ſangue tutto roſſo. 
Onde Ricciardo cavalier compito, 
Sol per Deſpina alla pieta commoſſo, 
prender lo fece, e in dono a lei lo diede: 
Benchc la morte foſſe ſua mercede. 


XLIII. 


Deſpina nelle ſue candide braccia 
Laccoglie, gli fa cuore, e lo conſola, 
E gli cura le piaghe, e gliele allaccia: 
Ed egli a lei fa giuro, e da parola 
Di purgar tutta la paſſata taccia 
Nell avvenire; e un laccio nella gola 
di prega, s egli manca a detti ſuoi, 
O che il mar I aſſorbiſca, o il ſuol J ingoi. 
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144 RICCIARDE-TTO 
XLIV. 


E la parola fu, che a Ricciardetto 
La dava in moglie, e la ſua Cafria in dote. 
Frattanto viene ſonando un trombetto, 
E chiede udienza, e dice in tali note: 
Signor, vi ha tutta Þ Etiopia eletto 
In ſuo monarca, e le genti devote 
Vengono per vedervi e farvi omaggio, 
Come a prode guerriero e Baron ſaggio. 


XLV. 


Ricciardetto ſorride, e gli comanda 
Che dica pure a popoli ſoggetti, 
Che quel che in dono a lui da lor fi manda, 
Era gia ſuo, e che ne' regj tetti 
Saria venuto; e lor ſi raccomanda 
Con dolci modi e con ſoavi detti. 
Parte I araldo, e ſpande in quanti trova 
Una si liera ed impenſata nuova. 


XLVI. 


Frattanto il padre di Deſpina bella 
Ritorna in forze, e del tutto riſana, 
Ed in tal modo a Ricciardo favella: 
Signor, v' offeſi con la mente inſana, 
Che un' opra mi fe far cotanto fella; 
Ma per eſſere voi di Fe Criſtiana, 
Io Saracino, uſai tutto Iingegno 
Per torvi il caro mio unico pegno. 


XL VII. 


I, 


XLVII. 


Che mi credea tirarmi addoſſo l' ira 
De' noſtri Dei con queſto parentato. 

Ma veggio adeſſo come ſi delira 

Da chi venir non vuol dal voſtro lato. 

Il voſtro Dio è di potenza mira; 

| noſtri (ono vili, e ſenza fiato. 

Pero non ſol vo' darvi il ſangue mio 

Ma voglio in breve battezzarmi anch' io, 


XLVIII. 


Sia benedetto Criſto in ſempirerno 
Dice Ricciardo ) che ci fa tal grazia: 
Ma guarda si che accordi con Pinterns 
Cid che tu parli. E quegli lo ringrazia, 

E giura che non mente; e che d' Averno 
La Furia piu crudele e che pid ſtrazia, 
Gli venga ſopra e lo mandi in rovinaz 
Se col ſuo cuor la lingua non conſina. 


XLIX. 


Dal Monotopa erano gia venuti 
Ragazzi, e vecchi, e belle giovinette: 
Chi con crotali, citere, e liuti; 
chi con chitare, viole, e ſpinette. 
Avevan fiori ſopra i crin ricciuti, 

Nudi del tutto, e ſol certe faſcette 
Avevano davanti per coprire 


Quello che blame: e che non s ha da dire, 


Tomo III. G 
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146 RICCIARDETTO 
| | FR 


Onde Ricciardo a Deſpina rivolro : 
Andiamo (diſle ) ſe pure t'aggrada, 
A Zimbaòe, dove ſi {ta raccolto 
II fiore dell' Impero ( eccelſa e rada 
Cittade è queſta ) e quivi al tuo bel volto 
Creſcerò pregio per illuſtre ſtrada, 
Con porti in teſta la real corona, 
E intitolarti d' Aﬀrica padrona. 


LI. 


E. a lui Deſpina : Dolce mio ſignore, 
Purche voſtra mi trovi, altro non curo, 
E chiamato fra loro il genitore, 
Fermano la partenza il di venturo. 

Era nella ſtagion che regna Amore, 
E lampeggiando van per l' aere oſcuro 
Le lucciolette, che ſon de' fanciulli 
I pit ſoavi e ſemplici traſtulli. 

LH 


Voglion per altra via fare i] cammino, 
Che andar con tanta gente a lor non piace* 
E prendono per guida un contadino 
Pratico di que' luoghi, e aſſai capace. 

Va Malagigi ſopra d' un ronzino; 
Lirina ſopra un bel deſtrier vivace: 
Sul ſuo cavallo egregio Ricciardetto, 
Tutto ricolmo di letizia il petto. 


1111. 


Lo Scricca pur cavalca, ed al ſuo fianco 


Stalli Deſpina ſopra un bel cavallo: 


Tiene egli il deſtro loco, ed ella il manco, 


Il villanello acciò non eb fallo 


Nel cammino, va innanzi ardito e franco; 


E Malagigi, il quale ha fatto il callo 
Ne' caſi avverſi e negli aſpri cimenti, 
Lo ſegue per ſcoprire i tradimenti. 


LIV. 


Zimbadòe da loro era lontana 
Trecento miglia, e il paeſe deſerto 
Lor fea temer di qualche coſa ſtrana. 
Sul mezzogiorno in un bel prato aperto 
Preſer ripoſo a pic d' una fontana, 
Chiara si che il criſtal vincea del certo 
E quivi da' caneſtri traſſer fuore 
Pane e vivande d' ottimo ſapore. 

LV. 

Finito il pranzo, per fuggir del Sole 
I caldi raggi, che cola ſon fieriz 
In ſu quell erbe ſparſe di viole 
Steſerſi all' ombra de' diritti e neri 
Cipreſſi: e poſto fine alle parole, 
Diederſi al ſonno tutti volentieri. 
Dal ſua deſtrier diſceſo ancor Ricciardo, 
volle dormire ſenza altro riguardo. 

G 2 
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148 RICCIARDETTO 
L VI. 


Melena d' Armodia ultima figlia, 
A cui la madre inſegnò l' arte tutta 
Di comandare all' infernal famiglia; 
Dal di che fu la ſua magia diſtrutta, 
E ſi fuggi con tanta maraviglia 
Deſpina dalla rocca, e reſto brutta 
Sua madre si, che ſi morſe le mani, 
E gettò ſtrida, ed urli acerbi e ſtrani: 


L VII. 


( Torno a dir) da quel di fi miſe in core 
Di far ſu' Franchi una crudel vendetta, 
E le crebbe la rabbia ed il rancore, 
Quando il diavol portolle per ſtaffetta, 
Che ſua madre era andata al Creatore. 
Onde d' Egitto ſi parti con fretta, 
E portò ſeco pignatti ripieni 
Di graſſo umano e di vari veleni. 
5 L VIII. 


E viſto ben, che per virtù d' incanti 
Avria contro lui fatto o poco o nulla; 
Portoſſi quaſi a dire in pochi iſtanti 
Cola, dove per nebbia il Sol s' annulla, 
Dico nella Cimmeria; e al Sonno avanti 
Toſto n' andò la pratica fanciulla: 

Ma prima bevve del caffè di molto, 
E ti lavò con Vacquavite il volto. 
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A pie della Meotide palude 
In faccia dell' Euſino, al deſtro lato 
Eyvi una grotta boſchereccia e rude 
E d' edera coperta in ogni lato ; 
E intorno intorno la circonda e chiude 
Fatto d' abeti e fonti uno ſteccato : 
Ma le fonti hanno tarde e ſcarſe I onde, 
E ſempre ſuſurar s odon le fronde, 


LX. 


Il Silenzio con ſuola di velluto, 
Ignudo, ma peloſo come un orco, 
Va per la grotta con I orecchio acuto. 
Una veſcica di ſtrutto di porco 
Tien nella deſtra, e ſopra il non barbuto 
E mento e labbro di quel graſſo ſporco 
Tiene un dito, col quale b bel bello 
Della grotta ogni toppa e chiaviſtello. 


L XI. 


In ſa l' entrata ſtava una graſſaccia, 
Madonna Accidia da' Greci chiamata, 
Che appena per mangiare alza le braccia. 
Staſſi a ſedere tutta rannicchiata, 

E con le mani fi regge la faccia ; 

Si ſtira ed isbadiglia alcuna fiata, 

Ed ha d' attorno in vece di cagnuoli, 

Marmotte, e taſſi, e ſorci moſcaruoli, 
G 3 


10 RIC IAR DETTO 
111. 


Un verde, molle, e creſpo capelyenete 
Tutto copriva il fondo della grotta, 
Talchè pareva andar ſopra la cenere; 

E quindi ſi vedeva ad otta ad otta 

Da' placidi papaveri e da tenere 

Lattughe per i fianchi circondotta 

L' opaca ſtanza : e due branche di ſcale 

Erano in fondo di grandezza eguale, 
LXIII. 

I gradini di queſte eran formati 
Tutti di code di volpacce antiche. 

Che ſe per ſorte di Franceſco i Frati 
Con que lor legni alle piante mendiche 
Vi foſſer ſopta una volta montati; 
Forſe meno romor delle formiche 

Vi avrebber fatto: e delle ſcale in fine 
Eran due porte d'un bel marmo fine. 


LXIV. 


Ma l' una bianca e l' altra nera ella era. 
» 


E uſcivano da lor coſe si ſtrane, 

Da far paura infino all' avverſiera. 

Perche vedevi con teſta di cane 

Uſcire una fanciulla, ed una ſera 

Che avea del peſce e delle membra umane; 
Sanguinoſa la luna, e il Sole ſpento: 

In ſomma orride coſe ogni momento. 


— — — — ——̃ — mM: 
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In mezzo a queſte due diverſe porte, 
Sopra un gran marmo (i ſtava diſteſo 
Il placido fratello della Morte, 
Vicino al capo aveva un corno appeſo, 
Donde ne uſcivan le ſembianze ſtorte; 
Che ſono quelle poi ¶ conforme ho inteſo ) 
Che noi chiamiamo ſogni, che ci danno 
Dormendo ſpeſſo o piacere od affanno. 


LX VI. 


Incrocicchiate l' ali avea ſul petto, 
Ed una verga nella bianca mano, 
Con cui qual tocca fa dormir di netto, 
E d acqua pura un ampio vaſo e ſtrano: 
Che appunto è quell' umor tanto diletto 
Che ſu' noſtri occhi gocciando pian piano 
Li chiude; e in chiuder quelli, affatto ſcioglie 
Le membra tutte, e il vigor ſuo lor toglie. 


L XVII. 


Mielena di quell acqua zitta zitta 

Empie una fiaſca, e ſe la batte via; 

E con la mano manca e con la dritta 

Le lattughe a ſtrappar non è reſtia : 

Ed in Affrica quindi fi tragitta, 

E al Monotopa ſubito s' invia; 

E vi giunſe in quel punto, in quel momento 
Che Ulaſſo da Ricciardo reſtò ſpento. 
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| LXVIII. 
Ebbe a morir la miſera di pena, On 
Che aſlai tempo era, che I amava molto; Ch 10 
Ed egliin quella d ces incendio piena Dorn 
Gioventt prima ardeo si del ſuo volto, E (e | 
Che tutto il piacer ſuo era Melena: Un d 
E benchè gia da lei ſi foſſe ſciolto, Ma | 
Ed un'altra n' aveſſe in ſua balia; perc 
Ella par n' era pazza tuttavia. E le 
| LALK 
Onde arrabbiata ad iſpiar ſi miſe þ 
Di Ricciardetro i mori ed 1 penſieri, Ma 
E ad un folletto il carico commiſe, Per 
Di quegli avvezzi a ſtar per i quartieri; Ce 
E queſti riportolle le preciſe M: 
Parole di Ricciardo, e quai ſentieri Ch 
Voleva fare: ond' ella preſtamente M 
Corre a quel fonte d' acqua rilucente. L 
. 


E fra I erberte del ridente prato 
Verso dell' acqua, e la lattuga ſparſe : 
Poi della fonte s' aſcoſe in un lato, 
Ferma qual ſaſſo, infin che non comparſe 
Deſpina e il buon Ricciardo ſventurato. 
Di (degro alla lor viſta ſubito arſe, 

E ſturò il fiaſco, e lo versò bel bello 
Nel vago limpidiſſimo ruſcello. 
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Onde n' avvenne poi quel ſonno ſtrano 
ch io vi diceva. Or mentre che {i ſtanno 
Dormendo, prende Deſpina per mano, 
E ſe la reca in ſpalla, e con affanno 
Un demone ambedue porta lontano. 
Ma forſe alcuni adeſſo mi diranno: 
perchè a Ricciardo e a gli altri non fe nulla, 
E ſe la preſe fol con la fanciulla? 


LXXII. 


A dirla ſchietta ci ho penſato anch' io; 
Ma in queſto ho ritrovato molto ſale. 
perchè s' io ammazzo alcun nemico mio, 
Certa coſa è, che gli faccio del male: 

Ma non quel male $1 crudele e rio, 
Che fo in laſciarlo in un' aſpra e fatale 
Miſera vita; come quella ſtrega 

Laſcio Ricciardo, che il ſonno ancor lega, 


L.XAXIII. 


E perchè i' ſo di certo che deſtato 

Egli dara ne lumi, e fara coſe 

Da mettere a romore il vicinato; 

Jo farò quello che Caton propoſe, 

Cioe me n' anderò n' un altro lato. 

Che odio di ſtar con le genti rabbioſe, 

Ancorchè in queſto caſo il giovinetto 

Non debba, ſe s' infuria, eſſer corretts, 
Gy 


. — = 
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E di Duchi con lunghi e neri ſai, 
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Noi laſciammo Nalduccio ed Orlandino 
Ch' entravano in Parigi, e dietro a loro 
Lo ſcellerato Gano malandrino 
Nella ferrata gabbia; e con decoro 
Il morto Carlo e ogni altro Paladino: 

E lo ſeguiva un meſto ed ampio coro 
Di Preti, e Frati, e Veſcovi primai, 


L XXV. 


Che molte miglia ad incontrar l'andaro. 
II planto di Parigi era infinito, 
E pianto vero; che troppo era caro 
Carlo a ciaſcuno. In lui piangea finito 
Ogni conforto, ogni ſtabil riparo 
Nelle miſerie; e con lui ſeppellito 


II giuſto, il buono, il bello della Francia, E 
E Fonor della ſpada e della lancia. C 
LXXVI. 


Le verginelle in lui piangean perduto 
Quel pietoſo rigor, con cni punia 
De' giovani J ardire; in lui I ajuto 
Piangeano i vecchi in miſera armonia, 
Per cui ciaſcun di loro ſovvenuto 
Era ne* gran biſogni: in fin 8 udia 
E quinci e quindi un miſero concento 


Di ſoſpir tronchi e di lungo lamento. 
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L XXVII. 

Ma chi dira le ſtrida ed i ſinghiozzi, 
Che fecer per Rinaldo e per Orlando: 
lo credo che averia ripieno i pozzi 
Il pianto, che da loro iva [gorgando. 
E chi narrava 1 fracaſſati e mozzi 
Capacci de' giganti col lor brando; 
Chi le vinte cittadi e i regni interi, 
Le acerbe guerre, e i fatti illuſtri e alteri. 


LXXVIII. 


Alla chieſa maggior con queſto treno 
Portati furo i nobili defunti; 
E ſoddisfatto alla pietade appieno, 
Furo i lor corpi imbalſamati ed unti. 
Poſcia, alzata bell' urna in ſul terreno, 
In ella li ſerrar cosi congiuntt 3 
E ſcriſſe I Arciveſcovo piangente 
Quelt' epitaffio ſul marmo lucente. 


LXXIX. 
Staſſi in queſt urna il cenere ſepolto 


Di Carlo Magno, e del Signor G Anglante; 


E di Rinaldo: e ſtaſſi infieme accolto , 


Perche inſieme li ucciſe un reo furfante. 


Non ſi ſcrive di lor poco ne molto; 
Che non è penna al lor merto baſtante: 
Il mondo tutto appena pud capire, 
Quel che di loro ſi potrebbe dire. 
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Ciò terminato, ognun col capo baſſo 


Ritorna a caſa, e con la ſua famiglia 
Dura a lagnarſi, e bandiſce ogni ſpaſſo. 
Ma perchè del dolor ſuol eſſer figlia 
L' allegrezza, e dal duol fi fa trapaſſo 
Al piacer ſenza alcuna maraviglia; 
Che la natura umana & fatra in guiſa, 
Che ſi mantien di lagrime e di riſa: 


LXXXI. 


Incominciaro a far baldorie e feſte 
Per Ricciardetto nominato al regno z 
E le donne di fuor fi ornar le teſte, 
E col ballo e col canto dieder ſegno 
Del piacer loro, e con la bianca veſte 
La gioventi brioſa alzd Vingegno 
A gioſtre „ed a tornei, a A, „ e a lotte; 
E i letterati a verſi, e a proſe dotte, 


LXXXII. 


Il Conſiglio reale il di prefiſſe 
Della ſua morte al traditor di Gano; 
Lo quale atteſe appena che finiſſe 
Il popolaccio ad empiere ogni vano 
Della gran piazza, dove ſtavan fiſſe 
Due colonne di ferro: ivi pian piano 
Fu poſata la gabbia, in cui fi ſtava 
Gano, che dal timor tutto tremava. 
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LXXXIII, 


IGfh, le immondizie , e le lordure 
Che la gentaglia gli ſcagliava addoſlo, 
Furo infinite ; e di parole impure 
E motteggianti n'ebbe a pin non poſſo. 
Un carro alfin di legna ſecche e dure 
Con un ſaccone di capecchio indoſſo 
Men ſotto la gabbia il giuſtiziere , 

E diegli fuoco, e ognun n'ebbe piacere. 
LXXXIV. 


Strideva I infelice, e ſaltellava 
Come un ranocchio per la chiuſa gabbia: 
Ma il fuoco e il fumo si fiero s' alzava, 
Che gli chiuſe il reſpiro in fra le labbia. 
Ond' egli cadde, e tanto ſgambettava, 
Finchè la fiam ma lo levò di rabbia 
Con dargli morte; ed in pochi momenti 
Cener lo fece, e ſel portaro i venti. 
LXXXV, 

Cosi fini con lui l' empia genia, 
Che al buon ſangue di Carlo fu moleſta, 
E ritorno in Parigi l' allegria: 
Ei due cugini fecer si gran feſta, 
Che Apollo ſteſſo dir non la potria 
Con cinque Mule, ne men con la eſta, 
Ne con | ottava ancor, ne con la nona, 
Ne con tutto il dottiſſimo Elicona. 
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LXXXVI. 
Coreſe poi, e la gentile Argea 
Eran guardare da que' Parigini 
Con tal piacer, che ognun ſe ne ſtruggea. 
Chi le chiamava due parti divini, 
Chi figlie almen d' un uomo e d una Dea: 
E da per tutto ſaluti ed inchini 
Avevaz ed or queſto, or quel parente 
Faceva loro qualche bel preſente. 
LX XXVII. 
Quindici giorni ſtettero in piacere, 
In feſta, in giuoco e cavalieri e dame; 
Quando in Conſiglio poſtiſi a ſedere 
I due cugini, con ſaggio dettame 
Diſſe Nalduccio: Io ſono di parere 
Di cercar della Libia ogni reame, 
Per ritrovar Ricciardo il noſtro ſire, 
E qua condurlo, o pur per lui morire. 


LXXXVIII. 


Ed Orlandino: Io ſarò tuo compagno 
(Ripreſe) e queſto fia miglior conſiglio; 
Ne Sole, o gelo, od ampio lago, o 5 , 
O monte, o fiume, o qualunque periglio 
Faranno si, che I animo mio magno 
Dall impreſa & arretri. Io ſono il figlio 
Del {ignore d' Anglante, e ſerro in petto 
Cuor, che a timore non fa dar ricetto. 
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Lodaro i vecchi conſiglieri, e tutti, 
II generoſo ardir de' due campioni; 
Ma non tennero mica gli occhi aſciutti 
In privarſi di giovani si buoni. 
Subito a caſa lor ſi fur ridutti; 
E mangiati alla peggio due bocconi, 
S' armaro, e quindi per I uſcio dell' orto 
Scappar di caſa, es inviaro al porto. 

| XC. 


Ciò che diſſero poi le donne loro, 
l Garbolin lo paſſa in pochi verſi, 
Con dir che fi ſtrapparo i capei d' oro, 
Che ſvennero, e tardaro a riaverſi 
Un mezzo giorno: e poi nel lido Moro 
Ritorna , e narra i caſi aſpri e diverſi 
Che avvennero a Ricciardo; e dice coſe 
Strane cos, che ſembran favoloſe. 


X Cl. 


Ma ſieno vere o falſe, io non le curo; 
Purche mi diano a leggerle diletto. 
perchè d' un tempo tanto antico, e oſcuro, 
Pazzo è colui che vuol ſaperne il netto. 
Dotto pennello, e in l' arte ſua ſicuro, 
Che ben colora un ſao nuovo concetto, 
O fia d armi, o d' amori, o pur di pace; 
O pinga il falſo o il vero, allet ta e piace. 
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E di qui naſce il fior della bellezza, 
Di cui s' adorna si la poeſia, 
Che da vita, da forza, e da vaghezza 
Al nulla; e da quel nulla tragge e cria 
Cio ch* ella vuole, e move ad allegrezza 
Gli animi, o pure alla malinconia: 
Ancorchè noi ſappiamo eſſere ſtato 
Quel fatto, che ſi narra, un bel trovato. 


XCIII. 


Ma il Sole omai ſi va tuffando in mate, 
Ed io non voglio andar pid fuor di ſtrada. 
Tornerò dunque di nuovo a cantare 
Del mio Ricciardo e di ſua forte ſpada. 
Ma il canto adeſſo è ben di laſc iar ſtare, 
Perche fa mal la notturna rugiada. 
Domani poi all' apparir del giorno 
Qui vi prometto di fare ritorno. 
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Fine del Canto ventiſeeſimo. 
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DI 
NICCOLO' CARTEROMACO. 
CANTO VENTISET TESIMO. 


TITS 


ARGOMENTO. 


S ha nuova di Ricciardo a un oſteria. 
I due cugini uccidono il dragone : 
Son ricevuti con gran corteſia 
Nella ſpolonca del paſtor vecchione. 
Per non uſata malagevol via 
Salgon della fortuna alla magione, 
Pazza cosi nel dar onori e robe, 
Da far venir la rabbia ancora a Giobe. 


I. 


Now fo, ſe in queſto Canto, o in quel che 
Udirete a cantar di Ricciardettoz (viene, 
Che un certo modo il Garbolino tiene; 

Che ſpeſſo inganna, per dar pid diletto: 
Onde ciò che promette, non mantiene. 

Ma queſto è al parer mio lieve difetto, 

E forſe forſe egli merita lode; 

de della varietate C ver ch' uom gode. 
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Or ſeguitando i ſcartafacci ſuoi, 
Egli racconta, come giunti in porto 
I due cugini, i due famoſi eroi, 
Entraro in barca: e la ſiniſtra all' Orto 
Piegaro, per rivolgere dappoi 
La, dove il mar di Spagna divien corto, 
La prora in faccia della Barberia: 
E in poco tempo fecer molta via. 


III. 


Preſſo Biſerta preſero terreno 
E comprati due nobili deſtrieri, 
Che ſparivan di viſta qual baleno, 
La notte ſi fermar da un buono oſtieri: 
Dove trovaro un viandante Armeno 
Che ſoſpirava, e di triſti penſieri 
Era si grave, che ſtava in un canto, 
E dava ſpeſſo in un dirotto pianto. 


IV. 


Nalduccio ſe gli accoſta, e lo richiede 
Della cagion di tanto ſuo dolore. 
Ed egli: Della mia tradita fede 
A ragione mi dolgo tutte! ore; 
Che prima a me, e ad altri poi fi diede 
La bella donna, ch' ho ſempre nel core: 
E vo pel mondo miſero e tapino, 
Poiche addolcir non poſſo il mio deſtino. 
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L'oſte, che udi del buon Armeno i detti: 
ſe altro mal tu non hai, ridi (gli diſſe.) 
le donne non ſon gia caſe coi tetti, 
che ſtieno ſempre ferme e ſempre fiſſe. 
No' abbiamo i noſtri, ed eſſe i lor difetti; 
E mal di noi, e mal di lor ſi ſcriſſe: 
E ſe queſta t ha fatto un tiro infame , 
Tu pure avrai cio fatto a molte dame. 


VI. 


La donna, fratel mio, è un animale 
Senza cervello, e pieno di malizia. 
Non ſerva mezzo o nel bene, o nel male; 
Vo' dire nell' amore, o nimicizia, 
dolpettoſa, ſuperba, e si beſtiale, 
Che la ſcanna l' invidia e l' avarizia; 
E finta si, che chi fede le preſta, 
Meriterebbe un maglio in ſu la teſta. 


VII. 


Ne ti penfar col farle benefizio 
Di farla tanto tua, ch' altri non voglia. 
Che pellegrin non cerca si d oſpizio, 
Ne medico di febbre o & altra doglia; 
Come ogni donna ha il maladetto vizio 
Di volerne pin & uno: e si t imbroglia 
Con le dolci parole e i dolci vezzi, 
Che ancor che ti tradiſca, I accarezzi. 
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Però di cosi triſta mercanzia, 
Non ti lagnar, ſe tu ti vedi privo. 
Jo diedi in teſta alla mogliera mia, 
Per troppa geloſia fatto corrivo, 

E pianſi molto; poi tanta allegria 


N' ebbi, che ſempre mi vedraĩ giulivo. wh 

Ch frarello , di mogli A 

e catena, fratello, di mogliera 

Fa hero ( * Ogt 
un zucchero ſembrare la galera, 

> | 

Taci (diſſe Orlandino) oſte furfante, : is 


Che coſa ſanta ella è tener mogliera, 


Ed all' Armeno con dolce ſembiante R 
Diſſe: prendi conforto, amico, e ſpera 1 a 
Ch' altra ne troverai ferma e coſtante; 

gische quelts ft bent d 1 
gia che queſta fu tanto leggera, ” 

\ > 7 3 8 
E ſtato meglio che t abbia mancato, Go 

Prima che in ſpoſo t' aveſſe pigliato. 5 

* | | x 

Perche quando elle ſon di certa razza , ce 


Triſto è colui che ne divien marito: 
Perche fa male aſſai, s' egli l' ammazza; 
E ſe ſta cheto, egli è moſtrato a dito, 
Ed è il divertimento della piazza. 

In ſomma incerto ſempre è di partito, 
E fa una vita peggiore di morte: 

Però ſta lieto, e al duol ſerra le porte. 
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Che il tempo © gran conforto, anzi ſicura, 
E ſola medicina per gliamantiz _ 
$i perche vuol ſollievo la natura, 
$i ancor perche degli amati ſembianti 
bi giorno in giorno lo ſplendor s oſcura: 
Ed ion' ho viſti pur tanti, e pol tanti 
Di te pitt guaſti ſanare, e in tal guiſa 
Ogni aſpro affanno lor volgere in riſa, 

XII. 


Cid detto, a menſa Rinalduccio il chiama, 
Ed egli a forza lo ſtranier vi mena, 
E diſſe: Or laſcia ogni penſier di dama, 
Che il noſtro amore debbe eſſer la cena. 
L Armeno allora quell” afflitta e grama 
Cera depoſe, e la moſtrò ſerena; 
E finito il mangiar Naldo il richieſe, 
Se quivi nuove di Ricciardo inteſe. 
| XIII. 

Ed egli: Molte ( gli ſoggiunſe) e penſo 
Che in breve tutta Libia avra ſoggetta; 
Se bene Ulaſſo con potere immenſo 
Fama è che giva ad aſſalirlo in fretta, 
Ma non potraà da lui eſſere offenſo, Jil 
Avendo un' armatura si perfetta, Fi 
Ed una ſpada, ed un cavallo tale, 1 
Che pid a Marte che a lui lo fanno uguale. 
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Pero di cosi triſta mercanzia, 
Non ti lagnar, ſe tu ti vedi privo. 
Io diedi in teſta alla mogliera mia, 
Per troppa geloſia fatto corrivo, 
E pianſi molto; poi tanta allegria | 
N' ebbi, che ſempre mi vedrai giulivo. 
Che catena , fratello, di mogliera 
Fa un zucchero ſembrare la galera. 

IX. 

Taci {diſſe Orlandino) oſte furfante, 
Che coſa ſana ella © tener mogliera, 
Ed all' Armeno con dolce ſembiante 
Diſſe: prendi conforto, amico, e ſpera 
Ch' altra ne troverai ferma e coſtante; 
E gia che queſta fu tanto leggera, 

E ſtato meglio che t abbia mancato, 
Prima che in ſpoſo t' aveſſe pigliato. 


X. 


Perche quando elle ſon di certa razza, 
Triſto è colui che ne divien marito: 
Perche fa male aſſai, s' egli l' ammazza; 
E ſe ſta cheto, egli è moſtrato a dito, 
Ed è il divertimento della piazza. 

In ſomma incerto ſempre è di partito, 
E fa una vita peggiore di morte: 
Perd ſta lieto, e al duol ſerra le porte. 
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| XI. 
Che il tempo è gran conforto, anzi ſicura, 
E ſola medicina per gli amanti; 
Si perche vuol ſollievo la natura, 
di ancor perchè degli amati ſembianti 
bi giorno in giorno lo ſplendor s' oſcura: 
Ed io n ho viſti pur tanti, e poi tanti 
Di te più guaſti ſanare, e in tal guiſa 
Ogni aſpro affanno lor volgere in riſa, 
XII. 


Ciò detto, a menſa Rinalduccio il chiama, 

Ed egli a forza lo ſtranier vi mena, 

E diſſe: Or laſcia ogni penſier di dama, 

Che il noſtro amore debbe eller la cena. 
| L Armeno allora quell' afflitta e grama 
Cera depoſe, e la moſtrò ſerena; 
E finito il mangiar Naldo il richieſe, 
Se quivi nuove di Ricciardo inteſe. 

XIII. 
Ed egli : Molte ( gli ſoggiunſe ) e penſo 

Che in breve tutra Libia avra ſoggetta; 
Se bene Ulaſſo con potere immenſo 
Fama © che giva ad aſſalirlo in fretta, 
Ma non potra da lui eſſere offenſo, 
Avendo un' armatura si perfetta, 
Ed una ſpada, ed un cavallo tale, 
Che pita Marte che a lui lo fanno uguale. 
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Io perd non gl invidio e queſte e quelle: 


Gl invidio ſolo la candida fede, 

Che ſerba a lui il fior delle pit belle 

L' alma Deſpina, in ſul cui volto ſiede 
Venere e il figlio con tutte le ancelle. 
Fortuna tale ogni fortuna eccede. 

E qui tornoſſi a conturbar I Armeno, 
Ed acchetoſſi, e piegò il mento al ſeno. 


XV. 


Andiam (diſſe Nalduccio ad Orlandino 


Andiamo a letto ch' egli è tardi molto, 
E ci dobbiam levar di buon mattino. 

E ciaſcun quindi all' Armeno rivolto: 
Soffri (gli diſſe) V aſpro tuo deſtino, 
Che non ſempre averai lo ſteſſo volto; 
Che tale oggi s affanna e ſi conquide, 
Che domani s' allegra, e ſcherza, e ride. 


XVI. 


Cid detto, ſe n' andaro al quartier loro, 
E a sè chiamaro l' oſte, e fatti i conti, 
Gli dier di Spagna una dobola d' oro; 
Talchè Baroni li chiamava e Conti 
L' oſte, cui parve d avere un teſoro. 

Gli aggiunſer poſcia, che ſellati e pronti 
Foſſero all alba i bravi lor deſtrieri: 
Ed a dormir ſi miſer volentieri. 


e: 
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A mala pena ſi vedeva lume; 
Che abbandonaro i deſtri giovanetti 
Le dolci si, ma neghittoſe piume z 
g montati (u' lor deſtrieri eletti, 
Atti a guadare ogni rapido ſiume, 
Uſcir dell' oſteria (oli ſoletti, 
E verſo il mezzodi preſer cammino 
Tra il Mauro Tingitano e l' Algerino. 


XVIII. 

Molte le coſe fur che a lor ſucceſſero, 
Che ſarebbe pazzia volerle tutte 
Narrar per filo, e dir come accadeſſero. 
Infiniti contraſti, acerbe lutte 
Ebbero, e ognor vittorioſi reſſero: 
Che ſe ben madre delle coſe brutte 
Affrica è detta, ed ha beſtiacce immani; 
Ell avean buon coraggio e miglior mani. 

XIX. 

Una però ne ſceglierò fra tante 
che qui tralaſcio, orribile per certo, 
E che per molte fia ſola baſtante, 
Entraro una mattina in un deſerto 
E nero boſco preſſo il monte Atlante, 
Che $i teneva il Sol chiuſo e coperto 
Con le grandi ombre de' rami frondoſi, 
Che lor tenean tutti i ſentieri aſcoſi. 
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Pure alla fine ſboccaro in un campo, 
Ove baſſi ginepri e molta arena 
Ai piè de lor cavalli eran d' inciampo. 
Quivi un Dragone, come una balena, 
Dalla bocca e dagli occhi acceſo lampo 
Gittando ſtava; ed una gran leena 
Avea tra denti, che pareva giuſto 
Un ſorcio in bocca di gatto vetuſto. 


XXI. 


Si ſpaventaro, e poſerſi a fuggire 
Icavalli, e fi riſer della briglia. 
Ma in terra ſi lanciar con molto ardire 
I due cugini, e con turbate ciglia 
La ritornaro ( coſa ſtrana a dire!) 
Ove il gran drago fea V erba vermiglia 
Del ſangue, che verſava d ogni banda 
La sfortunata fiera miſeranda. 


XXII. 


Si accorſe appena della lor venuta 
L' orribile beſtiaccia, che ingolloſſe 
La fera a un tratto, e cosi ben paſciuta 
Su le zampe davanti altera alzoſſe; 
E ſibilando con la voce arguta, 
L' ampia ſua teſta e le grand' ale ſcoſſe: 
Poi con Þ ale e co' pie ſopra i garzoni 
Ando, penſando farne due bocconi. 


XXIII. 
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Dove il campo finiva el' alta ſabbia, 
kran vi querce, ed orni, e lunghi pini: 
E perchè importa che riguardo s abbia 
Queſta coppia di forti Paladini; 
per non entrarle nelle orrende labbia, 
d' aſcoſer dietro a quelli, e a lei vicini 
Si facevan talor, talor lontani, 
Senza punto menar le forti mani. 

XXIV. 

Or dietro all'uno, or dietro all altro il drage 
L immenſa mole ſua giva volgendo: 
Ma or I' uno or Valtro di ſtraccarlo vago 
Di pianta in pianta s' andava aſcondendo z 
Talchè di bava aveva fatto un lago 
Il fero moſtro, e veramente orrendo, 
Con queſta aſtuzia in mezzo al negro boſco 
Menar la fiera grondante di toſco. 


XXV. 


E mentre ella appoggioſſi a un elce vecchio, 


Difſe Nalduccio : Caro tratel mio, 

o darle con la lancia in queſt orecchio, 

E tu in quell' altro, e laſciam fare a Dio. 

Ed Orlandino a lui: Io m' apparecchio 

A far qualche bel colpo, e i' non ſon io 

Riſpoſe) ſe non reſta il moſtro fiero 

Plagato a morte, o morto daddovero. 
Tomo III. | H 
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Come per lizza correſi all' anello, 
Cosi alle orecchie corſer della fera 
I due campioni, e fero un colpo bello. 


Ma il ſuo orecchiaccio una caverna ell era; 


E ſe bene ( incredibile a vedello!) 
V' avelle fitta ognun la lancia intera 
Sul vivo la toccar si leggermente, 
Che nè meno del colpo ſi riſente. 


XXVII. 


Pin tormentoſa a noi moſca o zanzata 
Certo ſi rende, che al dragone immane 
Non fur quell' aſte; e niun mi faccia tara; 
Che in Libia ſono beſtie troppo ſtrane. 

E ſe la voglia non coſtaſſe cara; 

Direi: Andiamo in Affrica domafie 

A ſcapricciarſi ed a ſaperne il netto; 
Ma non è mica, come andare a letto. 


XXVIII. 


Or creda pur ciaſcun cio ch' egli vuole, 
Che non m' importa; e ſeguitiamo a dire 
Di cotal fatto. Entro il ſuo cor ſi duole 
Ta nobil coppia, ed ebbe a ſtrabilire 
Quando l' aſte ritraſſe aſciutte e ſole, 
Che di ſangue penſava colorire. 

Onde diſſe Nalduccio ad Orlandino: 
Perdio, queſto ha una teſta come un tino. 


* . 


CANTO VENTISETTESIMO, 171 
XX1X: 


Anzi piuttoſto d' un qualche ſtanzone, 
E le fineſtre ſue ſon quegli orecchi : 
Che I aſte lunghe (on ſei canne buone 
E groſſe, e a lui parute ſon due ſtecchi: 
E ancor che entrate tutte, quel ghiottone 
Segno non fece pur, che un lo punzecchi. 
Ed Orlandino: Un caſo come queſto, 
Non credo che ſi trovi in verun teſto. 

XXX. 

E quel che pid m' accora, fratel mio, 
E' che ſonno gli abbiam conciliato 
Con queſte lancie. E in fatti il moſtro rio 
Sopra il terreno ſi ſtava ſdrajato, | 
Alto ronfando immerſo in grande obblioz 
Ed in trar fuori e in ripigliate il fiato 
Romoreggiava alla ſteſſa maniera, 
Che I'ampio mare in ria procella e fera. 


XXXI. 


pel ſuo dormire aſſicurati entrambo, 
In ſu la punta 8 agili piedi 
Givano , a guiſa che va l' uomo ſtrambo. 
Intorno al moſtro gli ſquammoſi arredi 
Diſſe Naldo in mirar: Vuol darci il giambo 
Queſto beſtione, e allegrar noſtri eredi; 
Che in quanto a me, torcere a queſto un pelo 
Lo ſteſſo par, che dare un pugno in cielo. 

H 2 
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Orlandin non riſponde, e guarda attento 


Tutta la fiera che parea metallo; 
E vede ove le branche han fondamento, 


Che non giunge la ſquamma, e (ol vi è calloz 


Onde diſſe: Mettiamoci al cimento, 
Sarem vittorioſi ſenza fallo. 

Ed impugno la lancia, e fe col dito 
Segno, dov' ei reſtar dovea ferito. 


XXXIII. 


Reſtava diſcoperta ſolamente 

La deſtra branca, ed alta di maniera 
Che ſi potea percuoter francamente 
Sotto di lei, dove fol callo egli era. 
Onde ambidue con impeto poſſente 
Vi ſpinſero le lancie a piu potere: 
Per lo che Paſpro drago ſi riſcoſſe, 

E verſo i due garzon ratto avventoſſe. 


XXXIV. 


Ma gia le lancie lor tirate fuora, 
S' andavano aſcondendo in fra le piante. 
Urlava il moſtro, e di ſangue una gora 
Gettava, e con la coda fulminante 
E querce e pini egli abbatteva _ 
Ma d' abbattere i due non fu baſtante: 
Cosi ben fi ſapevano ſchermire, 
E render vani i ſuoi diſdegni e! ire. 
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XX XV. 


Durd gran pezzo a interocire il drago: 
Ma pure a poco a poco inſievolen o 
(Che gia di langue avea formato un lago 
ter moſſi, el' occhio veleno!lo orrendo 
Girava attorno, deſioſo e vago 
Di veder per qual mano iva moren10, 
Indi pitt volte mandò fuor ſuoi ſtridi, 
Che uditi fur dagli uni ogli altri lidi. 

| XXXVI. 


In fine le gran branche egli diſteſe, 
Ed allungò la coda, e perde il moto; 
Ma con tal puzza i cavalieri offeſe, 
Che poco ando che in loco si rimoto 
Non reſtaſſero eſtinti. Li difeſe 
Da quel periglio un qualche Santo ignoto, 
Con ſollevare un vento all' improvviſo, 
Che il grave lezzo ſcacciò lor dal viſo. 


X XXVII. 


Ad eſſi incontro a lui ratti ne andaro: 
Ma l' alte piante e gl' intrigati rami 
Impedivano il paſſo, onde tagliaro 
E quelle e queſti; e monti di legnamĩ, 
Prima d' uſcir, nella gran ſelva alzaro. 
Ulciti alfine, tapinelli e grami 
Stavan, che non ſapean di che cibarſiz 
Onde inſieme ſi miſero a guardarſi. 

| Hz 
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Ed oh! L' è coſa pure acerba, e ſtrana, 
E dura molto, e tormentoſa, e ria 
Diſſe Nalduccio in voce fioca e piana) 
Fratel, la fame] e ti direi bugia 
S' io ti negaſſi, che il ventre mi ſbrana 
Queſta crudele. Ed ei: Come la mia 
S' ell'è la tua (riſpoſe) in men & un' ora 
Sara, che tu di fame ed io mi mora. 

XXXIX. 

Ed oh miſeri noi, ſe in queſta guiſa 
La dolce vita abbandonar dovremo ! 
Io mangerei di quella beſtia ucciſa, 
( Ripreſ P altro ) ma con ragion temo, 
Che tutta ſia d' atro veleno intriſa: 
Far dobbiamo pero lo sforzo eſtremo 
Per trovar caſe, o pur capanne, o grotte 3 
Prima che venga tutta fuor la notte. 


XI. 


Giache ancor ci ſi vede, andiamo in fretta 
Su quella aſſai piacevole collina. 
Cosi dice egli; e van per linea retta 
A quella volta, ed odono vicina 
Cantar con voce boſchereccia e ſchietta, 
Non fan, ſe villanello o contadina. 
Vanno in verſo la voce, e di repente 
Una donzella fi fa lor preſente, 
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La qual videli appena, che ſi aſcoſe 
In una tana; e non uſci pit fuora, 
Ed al for:me della tana poſe 
Un ampio ſaſſo, a cui Nalduccio allora: 
Apri (diſſe) fanciulla. Non ſon coſe 
Queſte da farſi a chi ſtrugge e divora 
L' acerba fame; e  arme ch hai veduto 
Non ti ſaran d' oltraggio , ma d' ajuto. 

XLII. 


Ed Orlandino: Giovinetta bella, 
Apri(ſoggiunle) e non temer d' affronti. 
E con la lancia ſul ſaſſo martella, 

Ma ſua ragione dice a“ boſchi, a' fonti: 
Perche la timidetta villanella 

Faceva altri penſieri ed altri conti: 

Che ſeco non aveva altri che un uomo; 
E quello ancor per troppa eta gia domo. 


XLIII. 


Onde dentro al (uo cor fermato aves 
Di laſciar che abbajaſſero alla luna. 
Ma gia che quivi il pregar non valea, 
Moſſe Naldin ſenza fatica alcuna 
La pietra, e diſſe: Come a immortal Dea, 
A te vegniamo, e non temer d' alcuna 
Opra finiſtra, E fer tal giuramento, 
Che ella, e il buon vecchio ne moſtrar contento. 
| Ha 
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Dentro alla tana ella v' aveva un gregge 
Di pecore e di capre, e prontamente 
Un bel capretto tra i pin graſſi elegge; 
E ne fa quattro parti immantenente. 
Il vecchio intanto ammaſſa aride ſchegge, Di 
Indi le accende, e ſtridere ft ſente | La 
La grata ſiammaz e i quarti deretani E| 
Del capro infila, e volge con le mani, N 


XL V. 


Il reſto dentro ad una gran pignatta 
Pone la giovinetta, e mette al fuoco, 
E vi meſcola erbette qi tal fatta, 

Che paſſano le induſtrie d ogni cuoco. 
E mentre il pranzo cuoce, ſi arrabatta 
La giovin, della tana in ogni loco, 

Per trovar qualche ſeggiola o ſgabello, 
Onde poſſa ſedere e queſti e quello. 


X LVI. 


E di ſalci pieghevoli teſſuti 
Loro portò due comodi ſedili. 
Trattiſi gli elmi, i bei capei ricciuti 
Moſtravano, e i lor viſt almi e gentili 
I due guerrieri al mondo si temuti. 

Onde il vecchio in vederli: O voi ſimili 

Siete a gli Dei, o Dei a dirittura; 
Che non fa queſte coſe la natura. 
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Uomini ſiam pur troppo, amico vecchioz 
E ſe non era la tua corteſia, 
Gia morte {i poneva in apparecchio 
Fuora del mondo di mandarci via: 
Diſſe Orlandino. Con acuto orecchio 
La giovinetta i lor diſcorſi udia, 
E benche foſſe ſemplice ragazza, 
Della bellezza loro andava pazza. 


XLVIII. 

Che maſtra d' ogni cola la natura, 
Quel che noi non ſappiamo ella c' inſegna z 
Ond' è che a nozze femmina matura, 
Se vede un uomo, a lui piacer s' ingegna, 
E che non fa la vacca, e non procura, 
Acciò il torello ſopra lei {i vegna ? 
E come ſmania, ſubito che il vede 
Dalla cornuta fronte al feſſo piede? 


X LIX. 


Fatta l' ora di cena, e dato fondo 

In men d' un batter d' occhio a quanto v era; 

La giovinetta dal capello biondo 

Alzoſſi, e diede lor la buona ſera, 

E della grotta ſe n' andò nel fondo : 

E i due garzoni fecero preghiera 

Al vecchio, acciò voleſſe lor moſtrare, 

Se C era qualche bella opra da fare. 
Hy 
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Tempogiafu, che in queſto eccelſo monte 
(Riſpoſe il vecchio) vi fur tante e tante 
Beſtie e giganti, che a prato nè a fonte 
Paſtor per condur gregge era baſtante. 
Ma venne all' improvviſo un certo Conte, 
Che Orlando fi chiamava e Sir d' Anglante, 
Da cui furono i moſtri tutti eſtinti; 
E i giganti quai morti, e quai fur vinti. 
LI. 


Queſto d' Atlante è il monte si famoſo, 
Di cui libro non è, che non ne dica. 
Qui pure uno ſpettacol grazioſo 
E da vederſi, ma ci yuol fatica. 

Egli va tanto in alto, che non oſo 
Dir quanto, e in cio la mente mi s' intrica. 
V ha chi dice, col capo ch'egli tocchi 
Le ſtelle, che del ciel ſono tanti occhi. 
L II. 


Nella robuſta mia gran giovinezza 

Ia ſu le cime ſue giunſi talora, 

Dove da un mago pieno di ſaviezza 
Molti ſegreti appreſi, e fin d allora 

Li miſi in uſo e oprai in mia vecchiezza: 
E diſcender vedeva in ſu I aurora 

La fortuna in quel monte, ov'ella tiene 
Un bel palazzo, e vi fa pranzi e cene. 
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Caſo che abbiate voglia d' ir laſſuſo, 
To vi dirò, quel che dovete fare. 
Paſlato il mezzo, vi ſarebbe chiuſo 
Lo ſpirto e il modo pit di reſpirare; 
Che I aere è si ſottile, che al noſtro uſo 
Non è piu buono, e ne convien mancare, 
Pero darovvi un otro per ciaſcuno, 
Tutto ripien d' una piu craſſa Giuno. 
LIV. 

Poi vi dirò, qual via tener dovete 
Per favellar con quella Dea si ſtolta 
E inſtabil tanto, come voi vedrete: | 
Che or quinci or quindi fi move e ſi volta, 
Inimica mortal della quiete. 
Ella ha ſempre d' intorno gente molta, 
E tutta pazza, e ſtrana al par di lei, 
E che diſprezza ſempre uomini e Dei. 


LV. 
Ma la notte s inoltra, e di ripoſo 
(Jo per l' etade, e voi per le fatiche) 


Abbiam biſogno. E qui il paſtore annoſo 

Alzoſſi in piedi, e di paglie mendiche 

Formò gran letto in un angolo aſcoſo 

Della ſpelonca, e lor: Fra genti amiche 

D iſſe] voi ſiete, e dormite ſicuri 

Finchè il ſol giunga in queſti luoghi oſcuri. 
H 6 
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La buona notre a lui pregar di cuore 
I giovanertt, e ſu la ſteſa paglia 
Si agiar veſtiti; e con tanto ſapore 
Preſero il ſonno, che a ghiro $' agguaglia, 
Ognun di loro: e volar preſto I ore 
Che ſon si pigre allor ch' uno travaglia; 
E il Sole apparve, che debile e tronca 
Spinſe la luce ſua nella ſpelonca. 

LVII. 

Gia il ſaggio vecchio avea gli otriammaniti, 
E l' altre cole neceſſarie al vitto: 
E preſentolle a' Paladini arditi, 
Che di troppo dormire ebber deſpitto, 
Che gia vorrian ſul monte eſſer ſaliti. 
E qui dal vecchio venne lor preſcritto 
Il modo di parlare all' incoſtante 
Nume, ſe mai gli giungono davante. 


L VIII. 


Giunti del monte che ſarete in cima, 
Vedrete un gran palagio ( egli dicea) 
Che ſembra d' oro alla veduta prima 
Ma ſempre nuovo in lui color ſi crea; 
Che or d' oſtro, ora d' argento eſſer fi ſtima, 
Or d' altra coſa, e qui dal ciel la Dea 
Diſcende. E' non ha tetto, e ſenza fine 
Son le fineſtre fra grandi e piccine. 
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LIX. 


Un' ampia porta egli ha verſo Levante, 
Che non ha legni e giammai non ſi chiude. 
Grand' ali fu le ſpalle, ed alle piante 
Ha poi la Dea, e ſue membra ſon nude: 
Ma d' un certo olio colan tutte quante, 

Che la man di ciaſcun ſempre delude, 
Che la voglia afferrare]; e fino adeſſo 
Di fermarla ad alcun non fu permeſſo. 


LX. 


Pero prendete (e di caprina pelle 
Dic loro una ſacchetta) queſta nera 
Polve e tenace, che a veder le ſtelle 
Sanzia portò dalla ſtigia riviera, 

Di Bacco il ſervo; come le novelle 
Cantan di Grecia, e forſe è coſa vera. 
Di queſta le man voſtre intriderete, 
E la veloce Dea forſe terrete. 

LXI. 

Cosi diſſe egli, e lieti i due cugini 
Uſcir dell' antro, e del ſelvoſo Atlante 
Salir ſul dorſo; e quando fur vicini 
Al mezzo, i tuoni e la grandin ſonante, 
E gli Aquiloni, ed i venti marini 
Naſcevan ſotto aſſai delle lor piante: 

E Vetere lieviſſimo e ſereno 
Gia cagion era, che veniſſer meno. 
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L XII. 

Onde a lor otri ognun la bocca poſe, 
E cosi gian ſalendo il monte alpeſtre; 
Quando a veder le mura luminoſe 
Incominciaro, e le tante fineſtre 
Di quel palazzo, come il vecchio eſpoſe: 
Ch' opera al certo non parea terreſtre, 
Se bene degli Dei pel prandio ſtrano 
Dicon, che Atlante il feſſe di ſua mano. 


LXIII. 


Giunti che furo al deſtinato loco, 
Poſerv arditi il pic nella gran porta, 
E giraro il palazzo a poco a poco, 
Il qual taceva come coſa morta. 
Onde Orlando a Naldin diſſe per giuoco: 
Ritorniancene via per la piu corta; 
Che queſta pazza chi ſa quando viene, 
E ſe venendo ci farà del bene. 


LAIV. 
Ma riſpoſe Naldin: Di lei più pazzi 
Parremo noi a ritornare a baſſo, 
E ſtimati ſaremo due ragazzi 


Da quel buon vecchio; ond' io non te la paſſe 


Per queſta volta, e ſoffrird ſtrapazzi, 

E fame, e ſete, e qualunque ſconquaſſo 
Per vedere coſtei, che ha tanta fama 

In fra di noi, e da noi tanto s' ama. 


— 
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LAV. | 

Or mentre si dicevan tra di loro, | 
Ecco venir per [aria a tutto volo Fill. 
A 

+Y 


L'ignuda diva co' capelli d' oro: 

E ſeco vera un numeroſo ſtuolo 

Di garzoncelli alati, e di coſtoro 

Ognuno in mano avea come un orciuolo, 
Ma largo in cima, e chiaro, e traſparente, 
E pien ciaſcun di merce differente. 


LXVI. 


Ove eran perle, ove monete, ed ove 
Lotti diverſi, e Paghero felici 
D' Ambi parecchi, che quell orcio piove, 
Ma pochi Terni; e come le fenici 
Erano le Cinquine, che al buon Giove 
potrebbero uguagliare i pid mendici: 
E negli altri orci eran varie ſaette 
Quali ad odiar, quali ad amare elette. 


LXVII. 


Ma la Fortuna ſotto il braccio manco 
Aveva un cornucopia ſmiſurato, | 1 
Che come fiume, in gittar non vien manco z 
E quando da' fanciulli era vuotato 
Il vaſo, alcun ſe I appendeva al fianco, lj 
Altri lo riempieva al corno uſato: 

E queſti fanciullerti cran ſenza occhi, 
Parte vivaci, e parte pigri e ſciocchi. 


184 RICCIARDETTO 
LXVIII. 


Capricci eran chiamati, alma e diletta 
Famiglia di Fortuna; e a loro in mezzo 
Stava una vecchia grinza maladetta, 
Livida e nera, che facea gran lezzo 
Per ogni banda, ed Invidia era detta; 
Ch alrra vecchiaccia degna di diſprezzo 
Per man teneva, e ragionava ſeco, 
Secca, ſparuta, e d'occhio torvo e bieco. 


LXIX. 


La rea Malvagitade era coſtei 
Che unita all' atra Invidia, a tempo e loco 
Volgea gli occhi ſu gli uomini pid rei, 
E li faceva ſtare in feſta e in giuoco. 
Naldin preſe un garzon per gli capei, 
Per torgli l' orcio e ſcherzar ſeco un poco, 
Ma tira tira, ſi ruppe l' orciuolo, 
E quei piangendo ſeguitò il ſuo volo. 

LXX. 


Fra tanto Orlando le mani s' intriſe 
Nella polvere Stigia, e il deſtro braccio 


Strinſe a Fortuna, che a gridar fi mile, 


E ſi ſcoteva, come preſa a laccio 
Semplice cerva; e grave ſe ne riſe 
Uomo di bianco pelo ſul moſtaccio, 


Che preſo il tempo, il cornucopia tolſe 


Alla Fortuna, che in pianto ſi ſciolſe. 


LXXI. 

E giù dal monte fi fuggi con eſſo 
E girò il mondo: ed allor fu di certo, 
Che l' nom dabbene, miſero, e depreſſo 
Vide una volta premiato il ſuo merto; 
Ele bell arti allor vider lo ſteſſo, 
E fiorir tutte, e fu Vingrello aperto 
Delle gran corti agli uomini di ſtima, 
Echiuſe alla gentaglia indotta ed ima, 
LXXII. 


Queſto vecchione egli era il Buon- giudizio, 


Che ognun crede d avere, e non è vero; 

E queſta è la ragion, che a precipizio 

Yanno le coſe, ov' egli non ha impero. 

Ei ben diſtingue la virtù dal vizio, 

Eil falſo bene dal bene ſincero; 

E non confonde i premj con le pene, 

E da ad ognuno quel, che gli conviene. 
LXXIII. 


Dopo aver pianto la Fortuna molto, 
Tanto ſi dimenò, che fuggi via 

Dalle man d' Orlandino; e poi con volto 
Pieno di ſdegno, e d' ira acerba e ria 

A ſe il drappel de' fanciulli raccolto, 
Diſſe: Fia cura della ſuora mia, 

Che fi domanda Fortuna infelice, 


farſi de' torti miei un giorno ultrice. 
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LXXIV. | 


Diſſe Nalduccio: Non c importa un Ette, 
Che tu ci abbracci, o che ci ſia nimica. 

Noi ſeguitiam Virtude: il ciel ci dette 
Queſta per guida, ed Onore e Fatica 

Sono le 1 deitadi elette. 

Te cerchi ſol, chi d' ozio fi nutrica. 

Ha virtude i ſuoi dont, che de' tuoi 

Tanto pid vaglion, quanto in lor men puoi. 


LXXV. 


Per la rabbia ſi morſe ambe le mani, 
E tornò in cielo: E i due forti guerrieri 
Riſer fra lor degli atti ſconci e ſtrani 
Che fe la Dea; qual preſa da ſparvieri 
L'anitrella far ſuole ne' pantani. 
Poi fi fermaro entrambi volentieri 
A veder le muraglie e le pitture, 
Ch' erano in eſſe, e tutte con ſcritture. 


LXXVI, 


Moſtravan altre le coſe paſſate, 
Le preſenti altre, e le future ancora: 
E ſi vedevan teſte coronate, 
Che dall' aratro ne veniano allora; 
E puttanelle nel chiaſſo allevate 
Salire al trono, e diſcacciarne fuora 
Le illuſtri e caſte; ed infule e cappelli 
Vedeanſi dati ad uomin triſti e felli. 
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LXXVII. 


” La fi vedeva I Ignoranza in ſedia 

Cibi guſtare e vini ſaporiti; 

E qua Virtute morirſi d' inedia, 

Ed eſſer giuoco degli ſcimuniti. 

In ſomma era uno ſpaſſo da commedia, 

Ma i giovani {i furo infaſtiditi; 

Che avevano altro in teſta, e poco o nulla 
: Guardar le impreſe della rea fanciulla, 


LXXVIII. 


E ſe ſtato foſs io con loro infieme z 
hvrei veduto pur con mio contento, 
Non le coſe paſſate, non l' eſtreme, 
Ma quelle fol del mille e ſettecento: 
la cui il Vizio si trionfa, e geme 
Virtude , e piange Apollo, e fan laments 
Le Muſe, e la Malizia e Ignoranza 
Stanno nel lardo, e ſi grattan la panza. 


L XXIX. 


O ſe poteſſi qui ſciorre i miei bracchi, 
vorrei dir coſe da fare ſtordire! 
Nell' Aventin ſon ritornati 1 Cacchi, 
E tanti ſon, che non {i poſſon dire: 
Ne un Ercol ci ſarà che loro acciacchi 
ltriſto capo, e li faccia morire ? 
Queſti fortuna ſe li tiene in ſeno, 
E i noſtri greggi ognor ci vengon meno. 
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Delle rapite lane i traditori 

Su gli occhi noſtri le cappe ſi ſanno, 
E reſtan nudi i miſeri paſtori. 
Ma ſe i numi di noi penſiero egli hanno, 
E del mal noſtro, e de' noſtri dolori; 
Non ſara ſempiterno il noſtro affanno, 
Che tra poco vedrem coſtoro ſpenti, 
Salve le noſtre lane, e i noſtri armenti. 

| LXXXI. 

Ma ſeguitiam gli arditi giovinetti, 
Che van ſcendendo il monte con tal furia, 
Che ſembran damme o leggeri cervetti 
Co' cani appreſſo, o temano d' ingiuria. 
Gia 'aere meno grave entro i lor petti 
Di reſpirar lor toglie la penuria. 

Eccoli al piano, e ſu Þ anguſto foro 
Della ſpelonca; il vecchio è gia con loro. 


LXXXI. 


Riſe il buon uomo, ed ammird in ſegrets 
Il ſoprumano ardir de' due guerrieri, 
E diede lor corteſemente e lieto 
Povera cena, e diella volentieri. 
Indi difle Orlandin : Noſtro decreto 
E di paſlar nel paeſe de Neri, 
Vo' dir nell' Etiopia, ove Ricciardo 
Soggiorna, il fior d' ogni campion gagliardo. 


to 


0. 


, LRERHEL 
Percid ci moſtra il pin corto cammino, 
E che pid colmo ſia di belle impreſe. 


Quel giorno è ben per noi triſto e meſchino, 


Che ci ſon l' armi un oꝛiolo arneſe. 


E il vecchio a loro: Un boſco & qui vicino, 


Dove alberga una donna diſcorteſe, 
Che allerta prima i paſſaggeri, e poi 
Li fa ſcannare da' giganti ſuoi. 


LX XXIV. 


E ſon dieci anni, che ucciſe un mio ſiglio, 


Che alla ee mia fora ſoſtegno z 
Ma piu che non credete vd periglio, 


Ch ella ha tropp arte e troppo iniquo ingegnos 


E bella aflat , e innamora col ciglio, 
Ede laſciva si, che paſſa il ſegno. 
Miſeri voi, $ ella vi tocca il core, 

E ve l' inſiamma del ſuo falſo amore. 


LXXXV. 


Ella vince nel canto le Sirene; 
E ſe ralor fi metre a carolare, 
Il vento per mirarla ſi trattiene, 
E gli uccelletti laſcian di cantare. 
I geſti e le parole ſon catene, 
Che ogni libero cuor ſanno fermare, 
In ſomma ella è la Dea della bellezza, 
Ed ho timor di yoſtra giovinezza. 
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LXXXVL 7 

O queſta impreſa si ( difſe Nalduccio Qu 
Mi cava il cuore, e dammi guſto eſtremo Che { 
E ſol mi duole di dover dar cruccio Monti 
A queſta bella donna, e fare ſcemo E belt 
Di tanta grazia il mondo, che corruccio Or de 
Porra per lei. Di queſto gia non temo hoy 
( Difle Orlandin ) che per fera che ſia, E' di 
Non le faro giammai tal villania: La m 

LXX XVII. 


Ma non ſi perda tempo. E di buon paſſo, 
Sbrigatiſi dal vecchio, camminaro 
Inverſo ii boſco; e quivi ora li laſſo, 
Che vo' tornare a Ricciardo mio caro, 

II qual deſto ſi diede a Satanaſſo, 
E proruppe in lamenti e in pianto amaro; 
Quando s' accorſe che gli fu rubata, 
Mentre dormiva, la ſua donna amata. 
LXXXVIII. 

Altri qui narrerebbe il piagniſteo, 
E le parole tragiche e dolenti 
Che allora diſſe, ed i geſti che feoz 
Ed aprirebbe i fonti ed i torrenti 
Del pin forbito immaginare Acheo. 
Ma qui noi ſiamo tra amici e parenti, 
E ſi raccontan le coſe alla buona 
Senza tanti Permeſſo ed Elicona. 
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L XXXIX. 


Quello ch' è vero, ei la ſtiacciò si male, 
Che ſenza dire a' ſuoi compagni addio , 
Monto a cavallo, e gli fe metter l' ale, 

E beſtemmiando da lor ſi partio. 

or dove andaſſe, ed in che verſo, e quale 
Terra ſi ritrovaſſe; il penſier mio 

E di dirlo domani : ſe pur anco 

La memoria di cid non mi vien manco. 


Fine del Canto ventiſetteſims. 
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Nalduccio vinto dal piacer fallace, 
Poco mancò che non giſſe in malora, 
Orlandino Þ incanto alfin disface, 
Ed eſcon ambo de perigli fuora, 
Trovan Ricciardo ; a lui Nalduccio face 
L' imbaſciata , che Re Francia I adora, 
Degna poſcia di riſo, e di memoria 
D' un graſſaccio furfante è qui la ſtoria. 


I. 
L Amore non ſo gia quel che fi ſia 


Ne quel ch' egli ſi faccia entro di noi; 
Ma credo che s accoſti alla pazzia, 

E lo comprendo dagli effetti ſuoi. 

Il pazzo quel ch egli ha, lo butta via. 
Alla diletta ſua (Quel che tu vuoi, 
Prendi) dice l' amante, e non gli cale 
Di ridurk a mozir allo ſpedale. 1 


II. 
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I patzo non fi fa mai quel che vuole; 
Ed un amante, chi l' intende è bravo. 
S egli è d' eſtate, il pazzo ſtaſſi al Sole, 
Com? ei ſia dell' inverno il babbo o l' avo; 
E | amante per dir quattro parole 
A lei che dentro al cuor gli ha fatto il caro, 
Nell' eſtivo meriggio fopra un tetio 
 Staria ſenza cappel, ſenza berretto. 


1II. 


S'infuria il pazzo, e s' infuria l' amante; 
Quegli non guarda a vita, e ne men queſti. 
Arde dell uno e dell' altro il ſembiante, 

E i fatti lor fon tragici e funeſti. 
In queſto ſol mi pare uno diſtante 
Dall' altro, e che d' aſſai diviſo teſtis ; 
Che rinfaniſce alcun pazzo talora, 
Ma il cervel dell amante ere 
1 

E in fatti chi vedeſſe Ricciardetto, 
Come ya ſtralunato e fuor di mente; 
Coſtui ( direbbe) egli è pazzo in effetto, „ 
O ſpiritato 3 paſſa tra la gente 
Senza guardarla, e ſuori dell' elmetto 
E fumo e fiamma gli eſce veramente: 
E s' ode tanto da lontano urlare, 


Che 8 aſſomiglia al brontolio del mare. 
Tomo 1 II. 1 
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Corre in verſo Ponente, e ad alta voce 

_ Chiama Deſpina: ma chiama e riſpondi, 

E intanto ſveglia ogni animal feroce, 

Che ſta a dormir negli antri ſuoi profondi. 
A lui van ſopra con un ceffo atroce 

Per farlo in brani con gli artigli immond; 
Ma il ſuo deſtrier da lor calci si ſtrani, 

Che li ſconquaſſa e manda via mal ſani. 


VI. 


Punto non mangia il meſchinel nè beve, 
E il terzo giorno è omai del gran digiuno: 
Talche del viver ſuo il tempo è breve: 

E non incontra il mifero veruno 
Che lo conforti in duol si acerbo e greve, 
E gli tolga dal cuor si fatto pruno. 
Onde piu non ſi regge, e s abbandona 
In ſul caval con tutta la perſona. 

VII. 


E mentre in cotal guiſa egli e condotto 
Dell' Atlantico mare in ſu la ſpiaggia, 
Di ſua vita allo eſtremo omai ridotto: 
Quel buon Vecchion che fa l' uecel viaggia, 
Quel che fu cieco e a veder ricondotto 
Fu poi per grazia di Lirina ſaggia; 
Quegli d' alto lo vide, e ravviſollo, 
E piombdo ſopra lul a rompicollo. 
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| VIII. 
Egli s' era partito al far del giorno 
D' Egitto , per ſerbar la ſua parola 
Che diede a Ricciardetto del ritorno, 
Or mentre in quella erma campagna e ſola 
Vede in tal guiſa il cavaliero adorno z 
Pensd, ſiecome mago era di ſcuola, 
Che la figlia ſicuro d' Armodia 
Gli aveſſe fatta qualche furberia. 
IX. 
E ſceſo dal grifon , lo chiama e abbraccia, 
E gli fa cuore, e a ſperar ben l' invita, 
E l' elmo intanto, e la viſiera ſlaccia; 
Ma ſegni il tapinel non da di vita. 
Ond' egli preſto ſtura una borraccia, 
Che ſeco aveva piena di acquavita, 
E con eſſa l' aſperge e lo ravviva, 
Come languido fior la pioggia eſtiva. 
X. 
Apri gli occhi Ricciardo, e ben ravviſa 
I vecchio, e il ſuo dolor piu crebbe allora, 
Dicendo lui: Da me ſtata è diviſa 
La mia Deſpina, onde convien ch' io mora; 
E forſe forſe l' averanno ucciſa. 
Beato me, ſe ſi trovava ancora 
In quella rocca da te cuſtodita, 
Che dolce ſpeme or mi terrebbe in vita! 
11 
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XI. 


Oh come, vecchio mio, ſi ſon mutate 
Le dolci coſe, e di tranquille e liete 
Si ſono fatte afflitte, e ſventurate 
E il vecchio a lui: Signor, per vie ſegrete 
(Diſſe) il Fato conduce ſue pedate; 
Ne menti ſon si aerdrte e si diſcrete, 
Che le poſſan comprendere, e biſogna 
Chiamarſi ciechi, e non n' aver vergogna. 


XII. 


Ma perche gran ſapienza e gran conſglio 
Egli è nell' opre dell' eterno Sire; 
Raſſerena, ſignor, la mente e il ciglio, 
Ch' io ti vo gran fortuna preſagire. 
In qualunque tuo grave aſpro periglio 
(che tanti ſur, che non fi poſſon dire) 
Te ſempre un tutelar nume difeſe, 
E vincitore inſuperabil reſe. 

XIII. 


Ora a qual fine aver tanto penſiero 
Di tua perſona, acciò che tu periſca 
In un deſerto ? Cid non fia mai vero. 
Ma laſcia, ch' io con l' arte ſopperiſca 
A ciò che di ſaper fa di meſtiero. 

E qui fa che in un ſubito appariſca 
Un ſpiritello; e il precetta di poſta, 
Che dica ove Deſpina ſta naſcoſta. 
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XIV. 


Il triſto fi vedea far trar le calze, 
E te I infranceſcava malamente, 
Dicendo : Ella ſta in mezzo all' onde ſalze, 
Ma di qual mar, non ſollo certamente. 
Ed or dice : Ella va per certe balze 
Cangiara in orſa, ed iſbrana la gente. 
Ed ora: Sta rinchiuſa entro d'un pozzo, 
Dove I acqua le arriva fino al gozzo. 


XV. 


Ma il vecchio gli rinnova lo ſcongiuro, 
II quale fu si forte e tanto ſtrano, 

Che te lo miſe ben tra I uſcio e il muroz 
E biſognd che foſſe chiaro e piano, 

Quel che finora avea tenuto oſcuro: 

E diſſe, come in un lido lontano 

Nel mar del Congo ſtava la donzella, 

E che Triſtan quell iſola s appella. 


XVI. 


E che Melena d' Arimodia figlia 
L'avea furata; e diſſe il quando e il come; 
E che in fera, che a tigre s aſſomiglia, 
L' avea cangiata; e le ſue bionde . - 
E la ſua faccia candida e vermiglia 
Non pitt fi conoſceva; e al volto e al nome 
Terribil coſa e barbara parea, | 
Di che la ſventurata ognor piangea. 

| I 3 


7 
, 
: 
1 
: 
: 
A : 
: : * £5 
: 4 . 
- © ES 
i ns 
- oh. 
— ns 
: Mo 
— 1 a 
1 5 
XxX 4 
F 1 
A 
4 
d 
5 : 28 
4 - s — 
T5 
3 
1 1 
4 5 
i * 
19 32 
; * 
4 A 3 
a » 
#2 
— . 1 X 
ly : 
= I, 
; FF 
1 
* 
— (3 
1 3 
1 7 
* +I 3 
- [3 
. 
FT k 
\F: 
= 5 
_ 27 
» # 4 
b. - 
: „ 
1 
. 
1 
3 1 
11 
49 : 
Y 5 
5 21 J 
11 
1 4 
we * 
+ 85 
1 
* 5 
i 
TY / 
14 
13 
1 
> Q 
14 
1 5 
: \ 
4 
: 
*. 
** 
1 
, | 2 
8 - 
| '* 
þ 94 
1 
1 fl 
5 
7 
2 j 
* 9 
#1; „ 
4 
\ | 
: x] 
= ® 
3 
11 1. 
1 
i : 
4 Ul 


198 RICCIARDETTO 


XV 11. 
Indi ſoggiunſe, che un fiero gigante 
La guida ſempre : e qui ſi tacque e ſparve. 
Non cosi I egro miſero ed anſante, 


Nel ſonno oppreſſo da fantaſme e larve, 


Tranquillo deſtò il foſco ſuo ſembiante; 
Come (ul volto di Ricciardo apparve 
Il gaudio e il riſo, quando udi che in vita 
Era Deſpina, e il loco ove era gita. 

| | XVIII. 

E a riſtorar le forze ſue perdute 


Tardo non fu con eibi e dolce vino, 
Del qual ne fece cinque o (ei bevute, 


Onde all ebrezza quaſi fu vicino. 


Poi difle al vecchio: Queſte ſole e mute 
Spiagge laſciamo, e prendaſi il cammino 


Verſo Ponente al mar del Congo, dove 


Staſſi il mio ben, cangiato in forme nuove. 
XIX. 


Il vecchio ſul grifon ſale di botto, 
E Ricciardetto ſprona il ſuo deſtriero: 
Vola il falcone, e va il caval di trotto, 
Tanto era preſto e tanto era leggero. 
Di ſopra il vecchio a lui che era di ſotto, 
Parlava e gli moſtrava il buon ſentiero. 
Or laſciamoli andare allegramente, 
E il ciel ſi moſtri lor ſempre ridente. 
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XX. | 

Quindi, ſe parvi, ritorniamo in fretta 
A ritroyare i due forti cugini 
A quella coppia di valore eletta, 

Gloria ed onor de' Franchi Paladini , 

Ch' iva a quel boſco, ove una donna alletta, 

E dopo uccide tutti i pellegrini: 

E preſto v' arrivaro, e fu nell' ora, 

Che terra, e cielo, e mare il Sole indora. 
XXI. 

I! boſco in ful principio egli era oſcuro, 
Per le gran piante e i rami alti e fronzuti. 
Quindi inſenſibilmente aere piu puro 
Lo riſchiarava, infin che fur venuti 
In un bel prato, pit vago ſicuro 
Di quanti gregge alcuno abbia paſcinri z 
E in mezzo al prato eran giardini, e fonti, 

E laghi, e ſtagni, e colonnati, e ponti. 

„ . 

I bianchi cigni e Vanitre cianciere 
Si ſtavano per I acque, e i capriuoli 
Su l'erbetta facean le lor carriere. 

Su' cedri, e ſu gli aranci mille voli 
Degli uccelli movean le alate ſchiere; 
Ed i ſoavi e dolci ruſignuoli 

Non deliſtevan mai dal canto uſato, 

E fi ſentia per tutto un odor grato. 
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XXIII. 
Che il fiore arancio;e la giunchiglia doppia, 
E il noſtro gelſomino, e il Catalano, 
E il mugherino, che con lor.s' accoppia, 
Spingeano il loro odor tanto lontano, 
Che in eſtaſi ſen gta la bella coppia; 
E gia paſſava entro di lor pian piano 
Un non ſo che di molle e di gentile, 
Che infiacchiva il lor animo virile. 


XXIV. 


Dove termina il prato ampio e famoſo, 

Era il palagio, ove abita colei 

Che da a gli amanti ſuoi triſto ripoſo. 
Qual ſia, non ve lo dico; che ſtarei 

Tutt' oggi a dirne, e diverrei nojoſo. 

Vi dico lol, che un tale a' giorni miei 
Non ho veduto, e non ſi può vedere, 

E di vederlo alcuno mai non ſpere. 


XXV. 


Per cinque porte a quel s' apre l' entrata, 
E per tutte ſon giovani e donzelle. 
Chi ride e canta, e chi carola e guata 
Di queſta o quello le ſembianze belle. 
Altri $'abbraccia, altri gioconda e grata 
Bevanda ſugge, e mangia a crepa pelle. 
In ſomma da per tutto e in ogni loco 
Albergava il piacere, il riſo, e il giuoco. 
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XXVI. 


Fratel (diſſe Orlandino) io non vorrei 
Che ci accadeſſe, come ha detto il vecchio. 
Non abbiamo veduto ancor coſte 
Ed a volerle ben gia m' apparecchio. 

Per me, Nalduccio, addietro io torneret , 
Che di noi temo. Femmina è capecchio, 

E l' uomo è foco, ed il demonio è il vento, 
II qual li accoppia e poi ci ſoffia drento. 


XXVII. 
Nelle guerre d' Amor (proverbio è trito) 


Vince chi fugge, e non chi fi cimentaz = 


E duro mi ſarebbe in si romito 
Loco che foſſe noſtra vita ſpenta, 
E fol per un brutal ſozzo appetito, 
Onde noſtra baſſezza ſi argomenta. 
Deh torniancene via, e ci ſovvegna, 
Che Criſto è il noſtro duce, e noſtra inſegna. 
XXVIII. 

_ Riſe Nalduccio, e poi: Frate ( ripreſe ) 
Tu favelli da uomo da cuculla, 
E non da militar giovin Franzeſe. 
Io vo veder un poco la fanciulla, | 
Come ella è vaga, e come ella & corteſe; 
E ti prometto poi di non far nulla. 
In queſto mentre del palagio fuora 
Ecco che viene I amabil ſignora. 
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202 RICCIARDEKETTO 


Orlandin ſi diſcoſta, e gli occhi chiude. 


Nalduccio le va incontro, e la ſaluta, 

E perde nel mirarla ogni virtude; 

E ſol felice nel cuor ſi reputa, 

Se veder può tante bellezze ignude, 

Ridente ella lo guarda, e ſtaſſi muta. 

Nalduccio ſe le accoſta e alla Franzeſca 
Le appicca un bacio nella guancia freſca. 


XXX. 


Ritiroſſi da parte, e duolo infinſe 
La perfida fanciulla per quell' atto, 
E tutta di roſſore ſi dipinſe; 
Talchè di lei Nalduccio venne matto, 
E le ſue mani tremando le ſtrinſe 
Dicendo a lei: Gia tuo, bella, ſon fatto 
E (aro qual vor rai, ſervo ed amante 
Di coteſto tuo vago almo ſembiante. 


XXXI. 


Niſe la traditrice empia donxella, 
E I invitò nel ſuo real palagio. 
Egli la ſegue, e dolce le favella. 
Ma va pur la, che ti dara il ſambiagio. 


Queſta, meſchino, è quella donna fella, 
Che guaſto ha il core, e 'animo ha malvagio. 


Fuggi, Nalduccio mio, ſuggi da lei; 


8 . 
Se no, tra poco e preſo e morto ſei. 
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XXXII 


Ma il giovinetto baldanzoſo e gajo 
Non pud patir di camminar si lento. 
vorria la donna ſua che aveſſe un pajo 
D' ale, da farla andare in un momento 
Alle ſue ſtanze; ed egli eller rovajo, 
O&altrov'e piu rigoglioſo vento. 

Ed ella più lo invoglia e piu I accende, 
Quanto men pronta a deſir ſuoi ſi rende. 


XXXIII. 


Vi giunſe alfine, e come far ſi ſuole 
In gran teatro al comparir de Regi, 
Che s' alza I' ampia tenda, e al par del Sole 
Splendon le ſcene ed i dorati fregi, 
E d' arpe, e cetre, e di flauti, e viole 
S' odon concenti muſici ed egregi; 
Cosi di ſuoni e di voci canore 


S'empion le ſtanze, e al ciel vanne il romore, 


XXXIV, 


Orlandino fra tanto e ſolo e meſto 
Gira d' intorno a quelle infami mura, 
E ſu i perigli del cugin ſta deſto; 
Che l' ama molto, e pero n ha paura. 
Chi ſa (dice fra le) che ua vil capreſto 
Or non l' uccida, e di ſua ſiamma impura 
Tal mercede ne tragga, o diſarmato 


Non gli ſia il cor da reo ferro piagato? 
5 
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| XXXV. | 

E ſi riſolve di ſalir le ſcale Nol 
Di quel palagio, e farne aſpra vendetta, che! 
Calo ch' ei tolle capitato male; E inſie 
E ſe vivo è, condurlo via con fretta. Ond' « 
Quando ſopra d' un carro trionfale E fa © 
Vede ulcir dalla porta maladetta Urla 
Un fer gigante , che tiene in catena Sale 
Nalduccio ignudo che ſi muor di pena. Il ſuc 

XXXVI. 

In vece di giovenchi o di cavalli, I 
Due gran leoni traevano il carro. | Non 
Orl..n4ino fa prova di fermalli, Ed C 
E da di mano al fren pronto e bizzarro , Cor 
Penlando a un tratto porter fare ſtalli: Og! 
Ma quei con I ugna a lui dier ral bazzarro, Pen 
Che le non era la buona armadura , | Ma 
Lo toglievan di vita a dirittura. Pre 

X XXVII. 


Ond' egli ſnuda la ſpada tagliente, 
Ed in due botte 1 due leoni ammazza. 
L' aſpro gigante allora di repente 
Scende dal carro, e in pugno tien la mazza 
Ch' era d' acciajo tutta rilucente 3 
E pria con detti il cavalier ſtrapazza, 
Poſcia va per ferirlo, e ſu l' elmetto 
Gli tira un colpo orrendo e maladetto. 
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XXXVIII. 


Nol preſe appieno, che Ges nol volle, 
Che I avrebbe ſtordito e incatenato, 5 
E infieme ucciſo col compagno folle. 

Ond' ei di punta il fere nel coſtato, 

E fa di molto ſangue il terren molle. 
Urla il gigante, e muorſi diſperato; 
Sale Orlandino ſul carro, e diſcioglie 


Il ſuo Nalduccio, ed al ſen ſe lo accoglie. 


XXXIX. 


Il qual con ſuſo e colmo di roſſore 
Non ſa che dirſi, e gli domanda ſcuſa. 
Ed Orlandino colmo di furore | 
Corre al palagio, e benche trovi chiuſa 
Ogni porta, col ſuo ſommo valore 
penſa battendo di vederla ſchiuſa: 

Ma gia che con la ſpada può far poco, 


rende la mazza, e principia altro giuoco. 


XI. 


E in pochi colpi fe caderla a terra, 
E ſali ſopra per le vuote ſcale; 
Che ogni donzella e cavalier fi ſerra 
per lo ſpavento di guerrier cotale. 
Quand' ecco una gran ſtanza {i diſſerra, 
E fuora appar la donna disleale, 
Parte veſtita e parte ignuda, e tanto 
Bella da far prevaricare un ſanto. 
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XLI. 

E ſcarmigliata il crin, piangente, e meſu On 
Merce gli chiede ed Orlandin non bada Grida 
A quel che dice, e le raglia la teſta Che t 
E ſe la infila in punta della (pada, Se ſta 
Fugge il palagio allora, e alla foreſta Site 
Si trova; e di Nalduccio in ſu la ſtrada E dif 
E'l' armatura, e I ucciſa donzella Cugi 
Pitt non fi vede in queſta parte o in quella. Che 

Rimaſero ambidue ſoſpeſi alquanto, E 
Ma come avvezzi a cole rare e ſtrane Sof 
Ben preſto lo ſtupor miſer da canto: Mit 
E mentre l' uno a veſtirſi rimane 8 Che 
DelParmi fue che valevano tanto; Ma 
Guarda il luogo Orlandino, e d' oſſa umane Cor 
Vede un gran monte, a cui s' accoſta, e mia Ten 
Scritto in un maſſo, che pid braccia gira: dee 

XLIII. 


Qui per morte i lor giorni han terminati 
Gl incauti amanti della triſta Dea, 
Che ſe non foſſer mai di qua paſſati, 
Avrian col ſenno, che in lor riſedea, 
Ricondutti dell' oro i di beati. 
Ecco il premio che da empia Pornea 
(che queſto è il nome della rea fanciulla) 
A chi la ſegue, e ſeco ſi traſtulla. 


a 
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Onde : Vieni, Nalduccio ( ad alta voce 
Grida Orlandino) e guarda il triſto giuoco , 
Che ti voleva far quella feroce, 

Se ſtavi col gigante un altro poco. 

Si fe Nalduccio il ſegno della croce, 

E diſſe in ſuono doloroſo e fioco: 

Cugin , ſia ſempre ringraziato Dio; 

Che non hai fatto tu, quel che ho fatt' io. 
XLV. 


Ed egli: Impara per un' altra volta 
Soggiunſe) e laſcia andar queſte carogne. 
Mi ſpiace ſol, che la vita le ho tolta; 

Che uccider donna è ben, ch uom ſivergogne. 
Ma quando è in lor tanta nequizia accolta 
Com' era in lei, non credo che biſogne 
penſarvi troppo; e mal fatto averei, 

Se quel non le faceva, ch' io le fei. 


XLVI. 


Perchè in tanto ſi deve dolcemente 
Trattar quel ſeſſo, in quanto egli è imperfetto, 
Ne puo per forza nuocere alla gente. 
Ma quando giunge al grado maladetto, 
Che lien per eſſo le provincie ſpente z 
La donna allora, che tal chiude in petto 
Ferina rabbia , e moſtro della terra, 
Contro di cui ciaſcun deve far guerra. 
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XLVII. 


Ma ſeguitiam noſtro cammino, e ſia 
Fra noi ſilenzio di si triſto amore. 
Diſſe Nalduccio: M' uſi cortefia, 
Che ne averebbe un ſommo crepacore, 
Quando il ſapeſſe la mogliera mia; 

E chi ſa? ſalterebbele l'umore 
Di vendicarſi nello ſteſſo modo, 
E mi farebbe qualche brutto frodo. 


XLVIII. 


In cosi dir, ſen vanno paſſo paſſo, 
E odon di cavalli alto nitrito. 
Monta Nalduccio ſopra un erto ſaſſo, 
E vede tra le frondi inferocito 
Leon, che per la ſelva fa fracaſſo, 
Correndo dietro leggero e ſpedito 
A due cavalli; e vide che ſon quei, 
Ch' eſſi ſmarriro, onde ſen vanno a piei. 


XLIX. 


Corre a quel verſo, e lo ſegue Orlandino, 

E chiamano ĩ cavalli, e ſu la fera 

Van lavorando con Þ acciajo fino, 

Onde preſto le dier I ultima ſera, 

Dei deſtrier fi chiamava un Serpentino , 

L' altroV Ardito, e tal ne' fatti egli era 

E a' lor fignori fecero gran feſta, 

Come aveſſero ſenno nella teſta. 
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Si poſero ambidue ben preſto in ſella, 
che andar con gli altrui piedi egli è diletto: 
Eda lor mentre vaſſi, e fi favella, 

Vedon per I alto ciel ſereno e ſchietto 

Un grande augel, che con Þ ali flagella 
Laer d' intorno, ed nom vecchio d' aſpetto 
Vi veggon ſopra, che lo muove e regge, 
Conforme vuole, e col fren gli da legge. 


LI. 


Diſſe Nalduccio : E chi ſarà coſtui, 
Che va per Varia, e per cavalli ha falchi? 
Vomo queſti non è, ſiccome nui. 

Felice me, ſe mai vien ch' io cavalchi 
Su quell uccello, e giù ne tiri lui; 

Che mare non (ara ch' io non travalchi, 
Ne ſarà terra da noi si lontana, 

Ove io non corra in una ſettimana. 


LII. 


E mentre si favella, ecco s' accoſta 
L avgello, e veggon ſopra un bel deſtriere 
Un cavalier che il ſegue, e non ſi ſcoſta 
Punto da lui; e dal noto cimiero 
Conoſcon quei, per cui givano a poſta 
Girando il mondo, e fean tanto ſentiero: 
Conoſcon, dico, il caro Ricciardetto, 
OnT ebbero a morire di diletto. 
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LIII. 
E gridan: Cavalier, ſofferma il paſſo, 
Noi ſiamo amici tuoi e tuoi cugini, 
Che ſol per ritrovarti andiamo a ſpaſſo, 
E per te fummo a perire vicini, _ 
Il grande augello allor diſceſe al baſſo, 
Che cosi vuole quel dai bianchi crini; 
E fermoſſi Ricciardo, e incontanente 
Corſero ad abbracciarſi ſtrettamente. 


LIV. 


E cento coſe domandarſi e cento 
In fra di lor. Ma quando Ricciardetto 
Udi, come il buon Carlo reſto ſpento 
Da Gano di Maganza maladetto ; 
A caldi occhi ne pianſe pel rormento, 
E pianſe ancor per l' infinito affetto, 
Ch' egli aveva, a Rinaldo e al fir d Anglante, 
Quando udi ch' ebber forte ſomigliante. 

LV. ; 

In fine Rinalduccio al ſuol proſtato 
Gli eſpoſe, come il Conſiglio reale 
In Re di Francia l' aveva acclamato; 
E che n' era in Parigi un piacef tale, 
Che pareva a tal nuova ogaun rinato. 
Ricciardo allor ripreſe : Han fatto male 
A ſceglier me, che per virtù non baſto 
A governar Impero cosi vaſto. 
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Ed Orlandino umile allor ripreſe: 
dignor; quel che fan tutti, opra è di Dio. 
gli die ai Conſiglier le voglie acceſe 
D' un cosi giuſto e cos bel diſio. 

Carlo, ed Orlando, e Rinaldo ei ci reſe 
In tua perſona e ſe tu (ei reſtio 
In accettare il gia datoti regno, 
Moverai Francia e Dio a giuſto ſdegno. : 
| LYIL 


Acchetoſh Ricciardo alquanto, e poi; 
Amici ( difle) a tempo piu tranquillo 
Queſli diſcorſi riſerbiam fra noi. 
Or vi dirò che lei, per cui sfaville 
Di vero amore, con gl' incanti ſuoi 
Seco ha Melena, e con crudel ſigillo 
Le ha fatto nuova impronta , e I ha cangiata 
In una tigre acerba e diſperata. 


L VIII. 


Or queſta io vo cercando, e fra non molto 
Spe ro trovarla, e racquiſtirla ancora, 
E diſpogliarla del ſelvaggio volto, 

Che le diede la maga traditora. 

E ſe avverra, che mai di vita tolto 

lo ſia; per tutto cio che y' innamora 
Eve pitt caro, al voſtro inclito brando, 
Amici, la mia donna raccomanda, 
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Ma non fi perda tempo, e I interrotta 
Strada fi proſeguiſca. A pil d'un ſegno 
Io veggo, che a buon fin ſarà ridotta 
La ſtrana impreſa e il periglioſo impegno; 
Che non a caſo qui vedo condotta 
La gloria di Parigi e il fior pid degno 
Delle noſtre armi; e non a caſo venne 
Coſtui con queſto uccel dalle gran penne, 


LX. 


Ricominciano dunque il lor cammino, 
Ma perche s' accoſtava omai la ſera, 
Diſſe a Ricciardo il giovane Orlandino: 
Io non vorrei paflar la notte intera 
Sotto qualche cipreſſo o qualche pinoz 
Ma vorrei ſtar con una bella oſtiera, 

Che ci trattaſſe bene a letto e a cena, 
Che ſon tre di, che il cibo ho viſto appena. 


L XI. 


E Ricciardetto: Aſlai, fratel, mi duole 
( Soggiunſe ) di ſentirti in queſto ſta:o; 
Che qui, come tu vedi, orride e (ole 
Campagne ſono, e ſegno d' abitato 
Non ſi conoſce. Ma piu in alto vole 
Il noſtro vecchio, e guardi in ogni lato, 
S' egli ſcorge capanna od altro oſtello. 
E il vecchio in alto volar feo l augello. 
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E dopo un' ora di cammino ſcarſa, 
Abbaſsò il volo, e diſſe: S io non ſbaglio, 
In una ſelva che nel mezzo è arſa, 

Ho viſto un ampio e nobile ſerraglio 
Di terra e ſaſſi, e fa la ſua comparſa. 
Quivi all' entrare avrem forſe travaglio; 
Che d' un gran foſſo è cinto, e non ci appare 
Ponte, nè barca da poter paſſare. 

| LXIII. 

Andiam pur la ( riſpoſer tutti inſieme) 
Che in qualche modo ſalteremo il foſſo. 
Certo { Ricciardo ) il caval mio non teme 
( Difſe ) che egli ha mille demonj addoſſo. 
E noi ( diſſe Nalduccio ) abbiamo ſpeme 
Di ſaltarlo a piè pari; e bene io poſſo 
Dir queſto, perchè ho fatto ſalti tali, 

Che pareva che a' piedi aveſſi l' ali, 
LXIV, 

Cosi dicendo, ed allungando il paſſo, 
Giunſero in breve al loco diſegnato. 
Largoe profondo è il foſſo, e il muro è baſſo, 
Nè compare perſona in verun lato. | 
S affaccia in fine un uomo corto e graſſo 
Con un bicchiere ed un gran fiaſco a lato; 
Siede ſul muro con le gambe fuora, 

Saluta tutti, e col fiaſco layora, 
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. 

Buon pro ti faccia { dicegli Naldino] Pian 

E ſe ti piace, buttaci qua il fiaſco, E dom. 
Che ancor io vorrei bere un po' di vino. D' uſci 
Ed egli: In queſto errore io gia non caſco E il ve 
Che ſon nimico d' ogni pellegrino, Sopra 
E via pid volentieri i cani io paſco, Ed ecc 
Che i viandanti; e queſto foſſo appunto Quel « 
Fei, per iſtar da lor ſempre diſgiunto. Mirar 

LXVI. 


Ed Orlandino a lui: Beſtia da ſoma 
(Riprele ) in breve ci darai la pena 
Di tanto oltraggio, ed avvilita e doma 
Sara la tua ſuperbia. Ora è di cena: 
Diſſe ridendo in Affricano idioma 
Il triſto Graſſo, e in men che non balena 
Ritornò dentro. Sprona il ſuo cavallo 


Ricciardo, e quello miſe il piede in fallo; I che 


LXVII. 

E qui cadde nel foſſo, e fa ſtupore F 
Che l' uno, elaltro non fi fraca ſſaſſe. E i 
Ed il buon vecchio allor ſpinto da amore Di, 
Fe, che nel foſſo il ſuo falcone entraſſe, Spi 
Con ſperanza di trar Riociardo fuore: In 
Ma ſtretto in fondo era il gran foſſo, e bale Ci. 
D' uopo era che l' uccel teneſſe l' ali; Di 


Onde cadde ro anchꝭ eſſi in que gran mali. In 
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LXVIII. | 


Piangono i due cugini amaramente, 
r lomandano al vecchio, ſe ci è via 
D' uſcir mai da quel foſſo finalmente, 
E il vecchio dice lor: Qui I arte mia 
dopra tal fatto non dice niente. 
gd ecco il Grailo che dal muro ſpia 
Quel ch' è ſucceflo, e fi muor dalle riſa, 
Mirando i due guerrieri in quella guiſa, 

LXIX. 

E prende de gran ſaſſi, e giu li rotola 
per ammaccar il vecchio o pur Ricciardo z 
E quando $'e ſtraccato, empie la ciotola, 
Ecionca a più poter ſenza riguardo. 
E queſta (dice) alla tua barba vuotola, 
Sciocco guerrier, che in mia cuſtodia or guar» 
Equeſt' alrra alla tua, vecchiobarullo, (dos 
Che nel foſſo or ti ſtai per mio traſtullo. 


LXX. 


Ricciardo non riſponde; e il vecchio tace, 
E i due cugini van penſando al modo 
Di liberarli: ma non vale audace 
Spirto, ne forza per ſcioglier tal nodo. 
In fin Ricciardo: Amici, ſe vi piace, 
Cite (gli dice) in Francia, e con qual chiodo 
Dite m' abbia confitto la fortuna 


In quelta foſla si proſonda e bruna. 
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LXXI. | 

Ma prima all iſoletta di Triſtano 

Andrete a liberar Deſpina bella. 


E in queſto mentre il Graſſaccio con mano 


Saſſo gli trae, che quaſi lo flagella. 
Onde Orlandino voltoſi al germano, 


Perchè (gli diſſe) non montiamo in ſella, 


E non cerchiamo di qualche ſtrumento 
Da levare color di laggid drento? 


LXXII. 


Non vedi tu, che neſpole ſon quelle? 
Andiamo dunque per cammin diverſo; 
E ſe non altro, facciamo di pelle 
Di tigri e lupi, per lungo e traverſo 
Tagliate, delle forti funicelle 
Per trarli ſuora: ſe no, veggo perſo 
L' amico e il vecchio. E cid toſto fu fatto, 
E galoppar pel boſco ambo ad un tratto. 


LXXIII. 


Errar tutta la notte e il di ſeguente, 
E non trovaro belve da ferire. 


Nalduccio il cammin ſuo preſe a ponente, 


Che l' ucciſo leon vuol rinvenire. 


Orlandino a ſcirocco drittamente 


Incamminoſle , e non trovò niente. 


Quando Nalduccio a s d' attorno aſcolta 


Gente parlare entro una (elya folta. 


LX XIV. 


* 
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Corre ſerrato a loro, e ben ravviſa 
In prima Malagigi, e poi Lirina, 
E il Re de' Cafri dalla ſua diviſa. 
Onde a loro piangendo s' avvicina, 
E grida: Amici, o vendichiamo ucciſa 
La noſtra gloria, che al ſuo fin cammina 
O liberianla dal miſero ſtato, 
In cui I ha poſta di Ricciardo il fato. 

LXXV. | 

Egli guari non è che in un profondo 
Follo è caduto, in cui pur cadde ancora 
Un vecchio, che volando va pel mondo 
Sopra un gran falco, che l' aria divora: 
E intorno al foſſo evvi un Graſſaccio immon- 
Che pietre ſopra lor tira ad ogni ora. (do, 
vi piombo dentro per voler ſaltarlo 
Ricciardo, e il vecchio per volere aitarlo. 


LXXVI. 


Che ſe y'& modo di la farli uſcire, 

Impiegare le forze e il voſtro ingegno; 
Perche oggimai Ricciardo è il noſtro ſire | 
E il loco ove {i trova, è troppo indegno 
E di lui e di noi, a vero dire. 
Apre Lirina il libro, e vede a un ſegno 
Che y era in mezzo, dipinto quel foſſo 
EH uomo in ſal murel piccolo e groſſo. 

Tomo III. 
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L XXVII. 

E tutta rallegrata preſtamente: 
Andianne ( diſle ) al foſſo, ove ft ſtanno E 
I due racchiuſi; che ſe ben poſfente In 
Egli è quel Graſſo, e ci darebbe affanno, Pu 
Se gli andaſſimo contro apertamente: An 
Io ſpero a forza & un gentile inganno Mz 
Di cacciar lui nel foſſo, e trar quegli altri. E | 
Ma d' uopoe, che noi ſiamo accorti e ſcaltri. In 

LXXVIII. 

Di vino egli è colui vago all' eſtremo, | 
E ſol ſi fida d una villanella, WM Et 
Che gliene porta un barile non ſcemo Chi 
Ogni due giorni: e quando a lui giunge ella, E a 
Allora poco piu largo d'un remo In « 
Di la dal foſſo un ponte egli arrandella, La 
Sopra il quale ella paſſa ſola ſola, Anc 
E preſto si, che ſembra angel che vola. Die 

LXXIX | 
Paſſato appena ha la fanciulla il ponte, E 
Ch' egli a ſe lo ritira; e non lo riede de v 
A gittar, ſe non quando il dolce fonte Cioc 
A Bacco ſacro preſſo il fin non vede. II 
Queſta fanciulla è di ſerena fronte E ch 


E di begli occhi, ma di triſta fede: | 
E benche quel Graſſaccio al ſommo P ami, 
E ſuo teſoro e ſua vita la chiami ; 
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LXXX. 


Ella però forzata per timore, 
E pig per avarizia, fi congiunſe 
In matrimonio a queſto trincatore. 
Pur per un giovinetto Amor le punſe 
Ambedue gli occhi, e tutto quanto il core; 
Ma il Graſſo l' uno dall altro diſgiunſe, 
E lo tiene ſerrato a chiaviſtello 
In una rocca dentro del caſtello. 


LX XXI. 


Il Graſſo E un mago di prima portata: 
E triſti noi, ſe in guardia egli ſi mette 
Che chiude il foſſo in meno d' una occhiata, 
E a' due prigioni da l' ultime ſtrette. | 
In quanto a me, ſe mi ſara approvata 
La coſa, e ſe da voi mi ſi permette: 
Andar ſola vorrei in verſo il mare, 
Di dove la fanciulla ha da paſlare, 


LXXXII. 


E le dirò quanto far le conviene, 
Se vuole in libertà veder l' amante. 
Cioè, che quando ayra bevuto bene 
Il Graſſo, e che vedrallo traballante, 
E che ſbadiglia, e il ſonno a lui ſen viene; 
Cenno ci dia con face sfavillante, 
Ed il ponte ci tiri, che leggero 
E per incanto: e poi altro non chero. 
2 
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LXXXII1, 

Voi altri quindi venite pian piane 
Inverſo il foſſo, e ſtatevi naſcoſi 
E quando che riſplendere lontano 
Vedrete il lume, allora frettoloſi 
Cola giungete. A me non pare ſtrano 
Queſto penſiero; e negli Dei pietoſi 
Ho ſpeme, che la cola avra buon fine, 
Mac tempo ormai, che al mare io m'ayvicine, 


LXXXIV. 


Reſtan quelli nel boſco, ella fi parte 
In verſo il mare, e dopo qualche miglio 
Si ferma (che cosi moſtraya l' arte) 
Sotto una pianta di color vermiglio, 
Che ſi ritrova ſolo in quella parte. 

Ed ecco comparir con lieto eiglio 
La villanella col barile in teſta, 
Che pareva che andaſſe a qualche feſta; 


LAAXY, 


Lirina allor per nome la ſaluta, 
Dicendo : Iddio ti ſalvi, Serpellina, 
A queſta voce la giovin fi muta, 

E la ſua bella guancia porporina 

Si fa di neve; e in ſe poi rinvenuta, 
Guarda la donna, e coſa alma e divina 
Le ſembra: ed a' ſuoi pie gettar fi vuole, 
E come vera Dea I adora e cole, 
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Lirina allor: Belliſſima fanciulla, 
lo qua venuta ſon per farti lieta. 
Gia la tua vita inſino dalla culla 
M'e nota, che non c' coſa ſegreta 
per me nel mondo. Or non tacermi nulla; 
E mi confeſſa, ſe tu ſe diſcreta, 
Quel che dirotti s'egli c falſo o vero; 
Ma della tua ſchiettezza io non diſpero. 


LX XXVII. 


D' Angola al Graſſo e ſon tre meſi appunto 


Che tu ſe moglie. Molte perle ed oro 

Ch' egli moſtrotti, fur quel triſto punto, 

per cui perdeſti il giovane Lindoro; 

Quello, onde il core hai per amor si punto, 

Che fuor tu ridi, e dentro hai 'l tuo martoroz 

Del qual amore il tuo marito accorto, 

Tien prigion quel meſchino, e quaſi ha morto. 
LXXXVIII. 


Tu temi lui per la ſua gran virtude, 
E n' hai ragion: ma ſe tu vuoi del certo 
Levar I amante tuo da ſervitude, 
lo moſtrerotti un bel ſentiero aperto: 
Ne fia che molto t affatichi e ſude 
Per trarlo fuora. Abbaſtanza ha ſofferto 
per tua cagione il giovane amoroſo: 
Tempo è, che tu gli dia gioja e ripoſo. 
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Mentre Lirina si favella (eco, 
Sta la fanciulla con le mani alzate, 
E a bocca aperta, e attonitaz qual ciece 
Ch' ode riſla e romori di brigate. 
E Valtra ſegue: Ancor di pid t᷑ arreco 
Grata novella per tua freſca etate. 
Il Graſſo omai non ti dara pid nojaʒ 
Ch' io farò in modo che ben preſto ei muoja, 


XC. 


La giovinetta gode eſtremamente 
Di quel parlar, ma ben non ſi aſſicura; 
Ed ha timor, che il Graſſo miſcredente 
Preſa non abbia femminil figura, 

Ed in quella maniera non la tente. 
Che ſaggia coſa è ſempre aver paura, 
Quando fi tratta di vita e d' onore, 

E ancor di roba di molto valore. 


XCl. 


Di ſua temenza accortaſi Lirina, 
Dice: M' avveggo, perchè non riſpondi, 
Ma gia ſareſti in eſtrema rovina; 

Che di tua mente ſcorgo bene i fondi, 
E veggio, come in fin queſta mattina 
Mirar vorreſti i ricciutelli e biondi 
Capelli dell' amabile Lindoro, 

E morto il Graſſo per comun riſtoro. 
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XI 


Qui vinta la fanciulla, ſoſpirando 

Diſſe: Al voſtro piacer, madonna, io ſono 
voi moſtratemi il modo, il come, e il quando 1 
Di ciò che debbo fare; a voi mi dono, 1 
E me con l' amor mio vi raccomando. 
E a lei Lirina, in aſſai baſſo tuono 

Ed all orecchio, tutto quello diſſe 
Che far dovea, come ella fi preſiſſe. 


XCIII. 1 
Giunge la villanella al foſſo, e fiſchia; 1 
Ed il Graſſaccio ſul muro compare: 9 
E lei vedendo che il cor gli cinciſchia, i 
Il ponte getta e a sè la fa paſlare ; {|} 


Amor lo tira e il moſcadello d' Iſchia, 
E non fa il briacon, che pin fi fare. 
Ora guarda il barile, or guarda lei. 
Abbracciami : una dice, El altro: Bei. 


XCIV. 


La ſcaltra giovinetta allora ſtura 
I barile, el“ odor ſale alle ſtelle; 
Ed il Graſſaccio con ſomma bravura 119 
L'alza a due mani, e: A tue ſembianze belle 11% 
( Dicele ) io ſacro queſta ſcoccatura. | Il. 
E giu pel mento, e git per le maſcelle 
Scendeva il vino, e gli bagn-v: il petto; 
Ed il furfante n' andava in guazzetto. 
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X CV. 

Alfin la bocca dal cocchiume ſtacca, 
Ma tiene in mano tuttavia il barile; N 
E lei guardando, Amore il cor ol intaccaz _ L: 
E dice: Bella mia, fui troppo vile; U 
E mal fa chi s' imbromia, e chi s' imbacca Q 
Sprezzando una ſembianza si gentile, In 
Come è la tua; e ti chieggo perdono E 
Del fallo, ancorchè degno non ne ſono, Se 

XK CVI. 

| Ma nel foſſo il baril voglio gettare, 
| E in avvenir non vo' pin bever vino. Ed 
E la fanciulla: Graſſo mio, non fare E { 
| ( Riprele | io vo', che ne beviamo un tino Ri. 
| Queſt' altra volta ch' io ritorno al mare. Ed 
| L' acqua è per l' uomo povero e melchino, Ef 
N E non per te, che hai tanti e gran teſori, E. 
| Quanti n'abbiano inſiem mille ſignori. Mz 

| XCVII. 

Eh bevi, Graſſo mio; che non mi picco, N 
Se il vino pin di me da te ſi ſtima, Ac 
Anzi il mio cor di gaudio {i fa ricco; Al 
Quanto pit bevi, e de' penſier la lima co 
Rompi dentro un barile, o il mandi a picco. Ve 
Perche del volto allor ti (ale in cima Lir 
Un certo brio, una certa letizia, E d 


Che mi toglie dal petto ogni triſtizia. Ed 
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O fortunato allora, chi t aſcolta 
Narrar cotante e si diverſe impreſe! 
La piagata una fera, e qua diſciolta 
Una donzella z la cittadi acceſe, 

Qui regi ſuperati, e gente molta. 

In ſomma mie fatiche ſon ben ſpeſe, 

E non m' increſce punto del cammino; 
Se tanto ben m' arreca poi quel vino. 


XCIX. 


Ed il Graſſaccio gongola a quel dire, 
Ed al barile torna a dar la ſcoſſa; 
E fu si fatta, che!' ebbe a finire. 
Ride il porcaccio, e fa la faccia roſſa, 
Ed incomincia a cinguettare, e dire, 
E ſbadigliare, e dormir ſu la groſſa, 
E non aſpetta d' entrar nel caſtello, 
Ma ſi ſdraja cosi ſul praticello. 

C. 


Corre al palagio allor la giovinetta, 
Accende una facella, e da di mano 
Al ponte, e ſopra il foſſo ella lo getta. 
Corre Lirina, e gli altri di lontano 
Vengono al foſſo pur con ſomma fretta. 
Lirina ſale ſul ponte pian piano 
E di ſaccoccia al Graſſo un libro toglie, 
Ed una chiave, ed un mazzo di foglie. 
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C1, 


Indi trapaſſa nel caſtello, e quivi 
Tutto ricerca; ed una ſcala trova 
Fatta di ſeta, e lunga si che arrivi 
In fin del foſſo, dove in dura prova 
Si ſtanno que due miſeri catt ivi, 
Che aſpettan che dal Ciel ſoccorſo piova 
Sopra di loro: e bene il Ciel corteſe 
1 lor ſoſpiri e le lor preci inteſe. 

E 

Prima però di tutto ella ſprigiona 
Il giovine Lindoro, e a Serpellina 
Corteſemente e ridente lo dona; 
E lega il Graſſo, e nel foſſo il rovina. 
Ma non ſi deſta, o punto lo fraſtuona 
La gran percoſſa, che quaſi il rifina: 
Poi cala a baſſo la ſcala di ſera, 
E al muro i capi attacca cheta cheta. 


C III. 


Strana coſa fu queſta a dirla ſchietta, 
E a prima faccia non merita fede; 
Che ſalir poſſa ſu tale ſcaletta 


Un gran cavallo, e che regga al ſuo piede: 


Ma date un po', che il diavolo ft metta 
Col ſaper ſuo, che aſſai l' umano eccede , 
A lavorare una ſcala di ſeta 

Ecco che il yoſtro titubar s accheta. 


Dee 
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SaledunqueRicciardoe il vecchio appreſſo, 

E lor vien dietro 1l cayallo pian piano, 

E dopo lui I augello fa lo ſteſſo; 

E in breve ognun di loro ſalvo e ſano 

E fuor del feſſo, ma da fame oppreſſo, 

Fuorchè il caval che ſempre ha il corpo vano. 

Serpellina e Lindoro preſtamente 

Lor portan vino, e bianco pan recente. 


CV. 


Gli abbracci poſcia, che ſi dier fra loro 
Il Re, Lirina, Malagigi, e il Franco 
Naldino, io non li dico; perchè foro 
Tanti che ſtelle il ciel novera manco. 
Or per compir la gioja di coſtoro, 
Ecco Orlandin che torna afflitto e ſtanco; 
Ma preſto il duolo, e la molta ſtanchezza 
Mutò in veder di queſti I allegrezza. 


CVI, 


-Lirina in tanto legge, che le foglie 
Ch' ella trovò nella taſca del Graſſo, 
Sono di ral natura , che aſpre doglie 
Daranno, e manderanno a Satanaſlo | 
Lui, che ora il foflo entro il ſuo fondo accogliez 
Sicche ella vuol pigliarſi un po di ſpaſſo, 
E gid le butta e appena toccan terra, 
Che in un att imo il foſſo ſi rinſerra, 
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E fece nel ſerrarſi un tale ſcoppio, 
Quando del Graſſo ft ſchiantò I omento , 
Che ſtordi tutti. E Serpellina : L' oppio 
Or pia non grava quel pazzo iſtromento 
( Diſle ridendo ) e s' era gobbo o ſtroppio, 
Or ſara fuor di pieghe e fuor di ſtento. 

E al giovin diſſe ch ella amava tanto: 
Ecco una vedovella in nero manto. 


CVIII. 


Ma il vedovile tuo durera poco: 
Ripreſe quegli, e per mano la ſtrinſe, 
E fecer le lor nozze in feſta e in gioco. 
Indi Ricciardo: Me ( grido ) qua ſpinſe 
Della mia donna Þ amoroſo foco ; 
Di lei, cui di brutal pelle gia cinſe 
La crudel maga, e tien da noi lontano 
Nell iſola chiamata di Triſtano. 

CTX. 

La voglio andare, e voi meco verrete 
In quelle parti, ſe non v' diſcaro. 
Diſſe Lindoro: Se accorciar volete 
La ſtrada al Congo, un ſentier dritto e rare 
V' inſegnerd, per cui la giunge rete 
Tra cinque giorni; e ſommamente a caro 
Mi fia, ſe io ſarò mai la voſtra ſcorta. 
Ed egli ;-Andianne via per la pid corta. 
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E deſtinato fu quel di ſeguente 
Di cominciar la deſiata via. 
Or mentre che cammina queſta gente, 
Noi di Triſtan nell' iſoletta ria 
Troviam Deſpina miſera e piangente 
Che urla d' affanno, e di morir deſia, 
Ma prendiam prima un poco di conforto3 
perchè mi ſento rifinito morto. 


Fine del Canto ventotteſimo. 
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NICCOLO' CARTEROMACO, 
CANTO VENTINOVESIMO. 


ARGOMENTO. 


Col vivo umor della fatal ciſterna 
Deſpina torna al ſuo primiero aſpetto, 
Carlo ed i ſuoi della magion ſuperna 
Scendono con San Piero benedetto , 
Che col batreſmo da la vita eterna 
Al Suocero infedel di Ricciardetto. 
La Scoxzeſe o ſalvata ; e Malagigi 
Sopra ſtrano deſtrier trotta a Parigi. 


I. 


8 in tigre la bella Deſpina, 
Chi può dir quanto pianga e fi lamenti; 
Morir vorrebbe, e la bonta divina 
Prega, che voglia levarla di ſtenti; 

E corre frettoloſa alla marina 

Per annegarſi e finir ſuoi tormenti: 

E ſe ben valle il fier gigante appreſſo, 
Pur crede che il morir le ſia conceſſo. 


» 
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II. 
Ma quando giunge la meſchina al lido, 
E le ſembianze ſue vede nel mare; 
Di ſe ſteſſa ha paura, e getta un grido 
E vaſſi preſto preſto ad inſelvare. 
E ripenſando al ſuo diletto, e fido 
Ricciardo, ſi da tutta a lagrimare; 
Che di pitt rivederlo omai diſpera, 
Entro quel loco traſmutata in fera. 


III. 


Lo vuol chiamare, e in cambio della voce 
Da fuora un acerbiſſimo ruggito, 
Che ſentito da tigre altra feroce 
Vienla a trovare, e le fa dolce invito 
Di ſcherzar (eco, e cela l' ugna atroce 
Che a' tori fa dar l' ultimo muggito; 
E con l' acuto ſpaventoſo dente 
Speſſo la morde, e ſempre dolcemente. 


IV. 
Ella ſta ferma, e quel giucar le è duro, 


Ch'eſſer vorrebbe veramente ucciſa. 


Finito il giuoco, il fier gigante impuro 
(Da cui non va la miſera diviſa, 
Quando il ciel faſſi per la notte oſcuro) 
Perche non gli ſpariſca in qualche guiſa, 
D' oro le pone al collo una catena 

E ſeco nella torre ſe la mena. 


RICCIARDETTO 
3 v. 


In queſto ſtato miſero e crudele 
Stava I afffitta povera Deſpina, 


Quando Ricciardo il ſuo amador fedele 


Venia volando ſa l'onda marina; 
Che vento amico gli empieva le vele. 
Seco è il Re Cafro, ed è ſeco Lirina, 
E Malagigi, e i due cugini, ed anco 
Quei che per lunga »rade il crine ha bianco, 
. 

All iſoletta giunſero nell ora, 
Che dire non fi pud notte ne giorno; 
Che dubbia luce le coſe colora, | 


Le quai molta ombra ancora hanno d'intornoʒ 


Preſo terreno da ciaſcuno allora, 

Diſſe Lirina a Ricciardetto adorno 

D' ogni virtude, e a gli altri cavalieri, 

Ciò che per quella impreſa era meſtieri. 
VII. 


La tua Deſpina in tigre traſmutata 
Non ſi puote acquiſtar che per valore; 
Ne ci vale virtu d' erba incantata, 

Ma ci vuol braccio, e vuolci ingegno e core, 


Ella di dente e di fiera vgna armata 


Verratti ſopra piena di furore, 
Non gia per genio, ma per arte maga, 
Per cui contro di te s infuria e indraga. 


. 


2 
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VIII. | 
E pugnar devi a un tempo col gigante , 
Che di forza e d'ardire ogni altro avanza. 
de queſto ad atterrar ſarai baſtante, 
Conforme io n ho grandiſſima ſperanza; 
La tigre allor ti bacera le piante. 
Che di fera ſerbando la ſembianza, 
In lei ritornera dolce e benigno 
Il genio acerbo e l' animo maligno, 


IX. 


Ma di ſpogliarla di si rea figura 
Qui ſara tutta VI opra e la fatica; 
Che devi trar dell' acqua pura pura 
che ſtagna dentro una ſpelonca antica, 
Profonda si che neſſun la miſura, 
E che all' intorno di ſpine s' implica: 
Cotanto almen, quanto a lavar lei baſte, 
Ne ſo, s' altro vi ſia che a cid contraſte, 

X. 

Tutta ripongo le mia ſpeme in Dio, 
E la mi guida, dolce mia Lirina, 
Dov'e la tigre e il giganraccio rio: 
Dice Ricciardo, e pel boſco camminas 
E giuſto allor che la torre s' aprio, 
Ecco fuora il Gigante, ecco Deſpina, 
Che viſto il cavaliere arſe di ſdegno 1 
Ed a lui corre come ſtrale al ſegno. 
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XI. 
Nel tempo ſteſſo I orrido Gigante 
Alza una ſtrana e ben ferrata mazza, 


E gli ſi pone con ferocia innante; 
E di dietro la tigre I imbarazza. 


Nalduccio allor pietoſo nel ſembiante, 


Diſſe: 11 Gigante o la tigre l' ammazza; 
Che Ricciardo cosi non può durare, 
E ceder gli conviene a lungo andare, 


| XII. 

Indi. prende la tigre per la coda, 
Ne impugna Þ arme per non farle male; 
Che l' armatura ſua è tanto ſoda, 


Che non paſſolla di morte lo ſtrale, 


Il penſier del cugino Orlando loda, 

Ed egli pur, che ha di virtude uguale 
L' armatura che il copre, e nulla teme, 
Venne a lottar con l' aſpra tigre inſieme. 


XIII. 


Or l' uno or l'altro in ſul terreno ſtende 
La rigoglioſa fera, e l' ugna e il dente 
Sopra eſſi adopra, e mai neſſuno offende, 
In queſto mentre Ricciardo valente 
A dar la morte al ſuo nimico attende; 
E quei con la gran mazza ognor pon mente 
Come ferirlo, e come fracaſſarlo, 


E tempo omai parrebbegli di farlo. 


WE 
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XIV. 


Deſtro gli gira attorno Ricciardetto, 
E in cid I ajuta molto il ſuo deſtriero, 
che par dotato proprio d' intelletto. 
In fin per fianco il nobile guerriero 
Laſſale, e benchè il copra il pin perfetts 
Cuojo di drago ch' abbia il popol nero; 
Di Ricciardetto la fatale ſpada 
Infino al cor di lui s' apre la ſtrada. 


XV. 


Mugghia il feroce, e cade ſul terreno 
Con un romor che I iſola ne trema. 
E a poco a poco va venendo mepo, 
In fin ſi muore, e ſpira l' aura 8 
La tigre allor bandiſce dal ſuo ſeno 
Ogni ſpavento, e di ferocia ſcema 
Anzi libera affatto, a Ricciardetto 
Corre, e gli lambe i piè colma d' affetto. 


' Volea pur dirgli: Io ſon la tua Deſpina, 


Ma non poteva. E Ricciardetto a lei 
Dicea : Mia vita, la bonta divina 
Ritorneratti i biondi tuoi capei, 

E i begli occhi, e la fronte alabaſtrina. 
Per te qua venni e per te (ol ſarei 

Gito pit oltre; che da te diviſo, 

Non ſo cola fi ſia contento e rilo. 


236 RICCIARDEFTO 
XVII. 


O di si fidi amanti aſpra ventura, Ivi 
Che nel penſarvi ſolo mi ſpaventa ! Lirin, 
Di lui, che vede lei in tal figura E la 
E di facls carexce now attenta: Diſpi 
Di lei, che teme con fargli paura Un' : 
Che I amoroſa fiamma reſti ſpenta: Men 
E quanto piu fi guardano fra loro, Per | 
Tanto pid ſi ricolman di martoro, Orla 

XVIII. 

Lirina intanto è nella torre entrata, E 
E vede come un corvo grande aſſai Qua 
Legato ſe ne ſtava a una inferrata, che 
E fra sè diſſe; Ciò che ſara mai? Da 
Indi una ſecchia d' oro o pur dorata Che 
Mira pendente, e che ſpargeva rai; per 
Onde le venne ſubito nel cuore, Il'R 
L' acqua di trar dalla ſpelonca fuore, Nal 
XIX. 

E ſcioglie 1] corvo, e diſtacca la ſecchia, ] 
E grida : Amici, andiamo unitamente Chi 
A ritrovar quella ſpelonca vecchia, Put 
Dove ſta I acqua pura e rilucente. On 


E tu (diſſe alla tigre) r apparecchia 
In donna ritornar veracemente. 
E cosi detto, alla ſpelonca vaſſi 
Per aſpra via, tutta di ſpini e ſaſſi. 


la, ö 
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XX. 


Ivi giunti, nel becco al corvo pone 
Lirina il ſecchio, e gin cader lo laſcia. 
E larga la ſpelonca; e quei girone 
Diſpiega I' ali; e volando la faſcia, 
Un' ampia tela di ſottil cottone, 
Mentre il corvo fi muor quaſi d' ambaſcia 
Per l' aſpra via, ammaniſce Lirina, 
Orlata d' una ſera fina fina. 


XXI. 


E la tigre coprir volea con quella, 
Quando ecco un ſatiraccio orrendo e ſtrans 
che ſi piglia la tigre, e va con ella 
Da tutti in un balen tanto lontano, 

Che Ricciardetto ebbe a drizzarſi in ſella 

Per lui ſeguire, e non ſeguirlo in vano, 

Il Re de' Cafri gli va preſſo, e ſeco 

Nalduccio; e gli altri reſtano allo ſpeco. 
| XXII. 


Benchè il ſatiro corra, e corra tanto 
Che il cervo e il capriol fi laſci indreto; 
Pur ſi vede egli, che ha Ricciardo a canto, 
Onde laſcia la tigre ed indiſcreto 
Gli vibra un dardo, con cui fi die vante 
Di ferirlo; e ne fu di cid si lieto, 

Che fece un ſalto: ma non fe il ſecondo, 
Che Ricciardetto lo levò dal mondo. 
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XXIII. 


Appreſſo ſcende il miſer dal deſtriero, 
Che la piaga gli duole; e la pietoſa 
Tigre lo guarda, e vorrebbe il cimiero 
Sciorgli, e curar la piaga ſanguinoſa 
Che ha nella gola; e fu gran ſorte in vero, 
Che non foſſe ferita periglioſa. 

Intanto giunſe della Cafria il ſire, 
Che lo dislaccia, e cerca di guarire. 


XXIV. 


In. queſto mentre il corvo piena in cimi 
D' acqua portata avea la ſecchia d' oro, 
E Lirina legollo come prima, 
E a ricercar Ricciardo pronti foro, 
E lo trovaro fuori d ogni ſtima 
Diſteſo al ſuolo, e pieno di martoro; 
Ma con certa erba lo tocco Lirina, 
Che reſto ſano la ſteſſa mattina. 


XXV. 

Indi diſtende ſu la tigre il velo, 
Talchè nulla di lei fuora compare; 
E Fonda chiara e freſca come il gelo 
Sopra le verſa; e la fa ben bagnare. 
Ed ecco fuggir via I orrido pelo, 
E l' ugna, e i denti, ed ecco ritornare 
Deſpina al ſuo belliſſimo ſembiante, 
E farne moſtra al ſuo fedele amante. 


m 
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Per quanto io ſcorra gli accidenti umani, 
Cola ſimil non ſo trovare in loro. 
Ond è che tutti mi rieſcon vani 
paragoni, e in van pingo e colors 
E le parole ed i penſieri ſtrani, 
Per dimoſtrarvi quali e quanti foro 
Le allegrezze, i piaceri, ed il contento , 
Che ſenti ciaſcheduno in quel momento. 


XXVII. 

Ma chi dira il piacer, la maraviglia 
De' due si caſti e generoſi amanti ? 
Con bocche aperte e ſpalancare ciglia 
Si ſtavano guardando ne' ſembianti. 
Pallida in prima, e poi fatta vermiglia 
Con ſoſpir tronchi e parole tremanti 
In fin Deſpina a lui diſſe: Cuor mio, 
Pur ti riveggo, e nulla pid deſio. 


XXVIII. 


E ſol bramo da te, che al Nume vero 
In cui tu credi, e il quale onori e coli, 
Tu mi congiunga. In lui pur credo e ſpere, 
Quando che morte la vita m' involi, 

Ch' egli mi chiami al ſuo celeſte impero, 
Dove 1 Criſtiani andar poſſono ſoli. 

E mentre si diceva, al giovinetto 
Cadevan calde lagrime fa petto. 
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XXIX. 
E ripieno d' inſolita allegrezza 
L' abbraccia, ed il batteſmo le promette. C 
Quindi un abito bel nuovo di pezza, Si 
Trae fuor Lirina dalle ſue bolgette; Ci 
E bacia la compagna, e [I accarezza, Po 
E ſeco dietro un albero ſi metre, Ri 
E la riveſte da capo alle piante: Gu 
Indi ritorna ai cavalieri innante, E. 
XXX. 


Ed ella pure il batteſmo richiede, | 
E il Re de' Cafri lo richiede ancora; 
Talche Ricciardo pien di ſanta Fede 
Ponſi in ginocchio, e il Re verace adora, 
E lo ringrazia di tanta mercede. 
Ma quande al ſecchio pon la mano, allora 
Ecco. dal ciel che una gran luce ſcende, 


Che ſu loro e ſu I iſola riſplende. 


RA 
E giu calar per l' eccelſo ſentiero i 
Veggono Carlo, ed il famoſo Orlando, E vc 


E 1] gran Rinaldo, e con eſſi San Piero. vog 
Le deſtre lor pid non ſtringevan brando, Con 


Ma belle palme; e in vece di cimiero L'or 
Avean corone, e ſtavano cantando Pre 
Inni di lode al ſommo eterno Sire: Di A 


Quando chetarſi, e Pier fi pole a dire. E de 
X X X | I, T; 


ra 
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L' infinita bonta del noſtro Dio 
Ci ha qui mandati, e vuol che per mia mano 
Siate mondati da ogni fallo rio. 
Ciò detto, il Cafro Re fece Criſtiano, 
poi le fanciulle, e tutti benedio. 
Rinaldo, e Orlando, e il vecchio Carlomano 
Guardar ciaſcuno ee in viſo, 
E ritornar con Pietro in Paradiſo. 

X XXIII. 

Or mentre queſti di foco celeſte 
Avvampan tutti, Melena dolente 
Si ſtrappa i crini, e fi ſquarcia la veſte, 
E penſa molte coſe : e 3 
Riſolve arder la nave e le foreſte, 
Accio che quivi ſtieno eternamente. 
E corre al mare, e alla nave da foco, 


E pone un aſpro incendio in ogni loco. 


X XXIV. 


E diſperata ſopra un drago ſale, 
E volando ſu quel torna in Egitto 
Voglioſa in ſommo grado di far male, 
Com' ella poſſa, al cavaliere invitto, 
L orrenda fiamma intanto univerſale 
Preſo ha I Iſola tutta ;. e del deſpitto 
bi Melena s' accorſero ben preſto, 
E del perche fece ella tutto queſto: 


Tomo III. = 
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Ma il vecchio in ſul falcon montò di botto, 
E quindi al Congo giunſe quella ſera; 


E preſo molto vino e buon biſcotto, 


Fece alleſtir ben preſto una galera, 
Che andava a remi, e ſi ridea del fiotto, 
(Che il mar turbato avea la fata nera, 

O ſia Melena, che vuol dir lo ſteſſo; 
Perchè neſſuno mi faccia un proce ſſo.) 


XXXVI. 


Finito il fuoco, in verſo alla marina 
Scendean gli ſpoſi, e nel cammino intanto 
Ricciardo le dicea, come Regina 
Era di Francia. Ed ella: Il maggior vanto 
E la gloria piu illuſtre di Deſpina 
Ella e, ſignor (dicea) lo ſtarti a canto, 
Queſto ſolo da me vie pitt s' apprezza, 

Di qualunque ſia mai ſcettro o ricchezza, 


XXX VII. 
E il Cafro Re, che tacito e penſoſo 


Era ſtato con eſſi infino allora: 
Figli ( diſſe con volto rugiadoſo 


Di dolce pianto) giunta oggi è quell ora, 


Che ha poſti i penſier mie! tutti in ripoſo, 
E d' un 
Perche m' è ritornato alla memoria 

Quel che fu ſogno; ed ora © fatto iſtoria, 


ran dubbio m' ha cacciato ſuora; 


* 
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E qui tutto per ordine e per filo 
Racconto il ſogno, e le mutate forme 
Della figliuola, e il fortunato aſilo 
Del ſuo Ricciardo, e lei brutta e de forme 
Ripigliare il belliſſimo profilo 
Per merce di poca acqua; alfin con forme 
Il ſogno , eſſer le cole ſuecedute, 
Dio ringraziando e ſua ſomma virtute. 


XXXIX. 


In cosi dire alla marina ſponda 
Ciunſero, e ſopra I arenoſa ſpiaggia 
F adagiaro : quandꝰ ecco uſcir dell onda 
Una fanciulla, che il ſuo viſo oltraggia 
Ed iſcarmiglia la ſua chioma bionda; 
A cui Deſpina, qual forte le accaggia 
Subito chiede. Ed ella: Il mio dolore 
D' ogni ſperanza di rimedio è fuore. 

XI. 

In queſti mari si romiti e ſtrani 
Son gia tre anni che dannata io ſono 
A ſtar con l' orche e coi marini cani, 
cheho ſempre appreſſo: e ſe mai m' abbando- 
A qualche nave, e diſtendo le mani (no 
per via fuggire, e con dolente ſuono 
chieggo pietade a' naviganti; allora 5 
Triſto è chi mi ſoccorre, e vuol trar ſuora. 
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X LI. 

Che di ſopra, e di ſotto, e per li flanchi | 
Urtan cosi quel povero naviglio Un 
Gli orrendi moſtri, che forza è ſi sfianchi 1 
E ſi ſconquaſſi; ed eſſi poi di piglio 1a 
Danno ai meſchini per timor gia bianchi, on 
E di lor ſangue fanno il mar vermiglio; Su 
Onde per la pietà che d' altri io ſento, 15 
Non cerco pid riſtoro al mio tormento. 1 

XLII. 
E mentre si dicea, le brutte teſte T4 


Alzavan fuor dell' acqua i fieri moſtri; 
A lei diſſe Ricciardo: Non credeſte, Le 


Bella fanciulla, che ne! cuori noſtri Si 

Pietade indarno a voſtro pro ſi deſte; A. 

Son peſci alfin queſti cuſtodi voſtri, Ba 

E queſte lancie e queſte ſpade avranno 2 

Virtu da trarvi e liberar d' affanno. C 
XLIII. 

Quindi rivolto alla dileita ſpoſa: . 
Torna (le diſle ) con Lirina in alto, - 
Accid che qualche fera moſtruoſa 8 
Non ti dia d' improvviſo alcun aſſalto. ng 
E perche veggo tutta vergognola 
La verginella ſgomentarſi al ſalto; Al 
Le dia Lirina onde coprirſi, e poi 8 


Poſſa venire arditamente a noi, 
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Toſto Lirina a lei getra nel mate 
Un largo drappo di color vermiglio, 
Lo qual piu volte pria volle baciare 


La verginella, e con allegro ciglio 


Guardollo; e quindi miſeſi a faſciare 

Sue membra, che il candor vincean del giglioz 
E quando ſua modeſtia fu contenta , 

All arenoſa ſponda ella s' avventa. 


XL V. 
E nello ſte ſſo tempo con le lancie 


I forti cavalier ſono alla riva. 
Le lunghe beſtie con le immenſe pancie 


Si arenano, che l' acqua non arriva 


A ricoprirle, e le tremende guancie 
Battono inſieme; e lei che veggon viva 
Vorrebbero ſbranare, e gettan gridi, 
Che ne rimbomban della Cafria 1 lidi. 


XLVI. 


Ma de' marini cani il gran potere, 
L'agilita, Vaudacia, e Vaſpro dente 
Chi potra dire? Orrendo era a vedere 
Altri faltar nell iſola repente, 
Ed ora Puno or l' altro cavaliere 
Inveſtire, e ſprezzare aſta pungente; 
Altri correre appreſſo alla donzella, 
Che fugge, e i numi iu ſuo ſoccorſo appella. 
: L 
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Gia Ricciardetto e i due prodi cugini 
N' han morti tanti, che ciaſcun diria: 
Spenta è la razza de' cani marini, 

Ma creſce ſempre la crudel genia. 

Or perchè tal tempeſta ſi declini 

Da loro, prendon del colle la via; 

E ſe ben dietro quelle beſtie egli hanno, 
Son lente al corſo, e poco mal 3 fanno. 


XLVIII. 


Perchc con tutto che i marini cani 
Viver poſlano ancor dell' acqua fuore; 
Han ſol due piedi, o vogliam dir due mani, 
E di quel tanto orribile vigore, 


Di cui fon colmi ne' liquidi piani, 


In terta ne ſon ſcarſi; onde in poche ore 
Giunſer del colle i cavalieri in cima, 
E quelli quaſi ſtavan dove prima. 


XLIX. 


E trovar un palagio, allora allora 
Da Malagigi fatto per incanto; 
F ſubito a incontrarli uſciro ſuora 
Le belle donne con letizia e canto: 
Se bene lieta aſtatto non ancora 
Era Deipina, e avea di freſco pianto, 
Dal gran timor che le ingombrava il petto 
Per li cimenti del ſuo Ricciardetto. 


CANTO VENTINOVESIMO, 247 
L 


Ne ſterte molto a quivi comparire 
Il vecchio ſu I uccel dalle gran penne, 
E diſſe come di lamenti e d' ire 
Era il mar pieno, onde diverſo tenne 
Cammino il legno ch' egli fe venire 3 
E che dietro uno ſcoglio lo ritenne 
Lontano da quell iſola gran tratto, 
Accid da' moſtri non folle disfatto, 

LI. 

E tutti quanti nel palagio entrati, 
Alla nuova fanciulla fecer feſta; 
E intorno intorno a una menla aſſettati, 
Le fer comune ed amica richieſta 
Di narrar loro i ſuoi caſi paſſati, 
E la fanciulla corteſe e modeſta 
La bianca mano alla fronte ſi poſe, 
E fece il volto di color di roſe. 


L II. 


Quindi dato un lunghiſſimo ſoſpiro: 
Dirò, giacchè volete, i caſi miei. 
Ch'e ben ragion, che ſe per voi reſpiro 
L' aria di libertà che pria perdei, 
Ne piuſtoin mar, ne pitque' moſtri io miro, 
Che a voi, che foſte i tutelari Dei 
Di queſte membra abbandonate e ſole, 
Mi moſtri grata almeno di parole. 

Pg 14 
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| LIII. 

Io nacqui in Scozia, e la bella Aberdona 

Che del gran fiume Dea in riva è poſta, 
Mi die i natali. Qual di loro ſuona 
Fama tra noi, s' io taccio a bella poſtaz 
Non vi ſpiaccia: pid libero ragiona 
Chi ſua condizion crede naſcoſta. 
Sol vi baſti ſaper, che pochi uguali 
Riconoſce la Scozia a' miei natali. 


LIV. 


La mia caſa piantata in riva ella era 

All ampio fiume che nel mar fi perde; 

Ed io foſſe mattina o foſſe ſera, 

Vaga del cielo aperto, e del bel verde 

Della campagna e di quella riviera 

( Maſſime allor che il Sol sface e diſperde 

Tutte le coſe) ad un balcon che ſtava 

Quaſi ſu I acque, ogni momento andaya, 
EV. 


In queſto mentre un gran ſignor d' Irlanda 
( Anz per dirla ſchietta il regio figlio) 
Al padre mio ricche imbaſciate manda, 
Che vuolmi in moglie: e quei fatto conſiglio, 
Contenti al Prence i legati rimanda; 
Ed io gl invio con effi uno ſmaniglio 
Di fede in pegno e di tenace amore, 
E tutto da quel di gli diedi il cuore. 


xo A Ii. 
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Egli pid volte in Aberdona poi 
venne a trovarmi, ed affrettò le nozze; 
E si tenero amore era fra noi, 
Che da ſoſpiri le parole mozze 
Eran ſovente. O fortunati voi, 
Contro de quali or non avvien che cozze 
L' invido fato ! ( a Ricciardetto diſſe, 
Ed in quel dir gli occhi in Deſpina affiſle ) 
LVII. 


Fermato il tempo egli era al fin del meſe, 
Del dolce meſe che vien detto Aprile, 
Ch' io (eco andar doveva al (uo paeſe: 
Quando ( chi crederia coſa ſimile?) 
Una mattina, allor che all aura ſteſe 
Tenea le chiome; con volto virile 
veggo un gran peſce, il qual mi chiama a no- 
E loda la mia faccia e le mie chiome. (me, 

L VIII. 


Per I inſolita coſa io fuggir volli, 
Ma la paura mi fermò le piante, 
Ed ei con gli occhi allor di pianto molli: 
Ah perche fuggi un tuo fedele amante? 
(Difle) Ah non ſai a chi la vita tolli 
Con tua fierezza ? Io ſon del dominante 
Dell' ampio mar la pid diletta prole; 
E poſſo cid, che quegli puote e vuole. 


Ly 
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LIX. 


Immortale non ſono, che terrena 
E la mia madre, illuſtre donna e chiara, 
Che pure anch eſſa le tempeſte affrena. 
Deh vieni meco, e del tuo amore avara 
Non ti moſtrar con chi vuolti a man piena 
Donar le ſteſlo, e quanto ha in le V' amara 
Onda del mar di rare coſe e belle; 
Che l' oro è vile in paragon di quelle. 

EX. 


Ne perche tu mi vegga il petto e il dorſo 
Folgoreggiar di luminoſe ſquame; 
M' hai da fuggir come fareſti un orſo. 
Di queſta veſte per ſaggio dettame 
Ci copriam tutti, e ſiam pw preſti al corſo, 
E di queſto duriſſimo corame 
E Dori, e Galatea, e Tetide anco 
Si veſton, benchè il corpo abbian si bianco. 

LXI. | 

Oh ſe vedeſſi, come chiaro ſplende 
Il bel palagio del padre Nettuno; 
E quanto s alza , e quanto fi diſtende ! 
Quivi l' aere non mai vedeſi bruno 
_ Che il Sol ſempre lo guarda, ed a noi ſcende 
E rompe a noſtra menſa il ſuo digiuno. 
E dove il Sol diſcende e ſi trattiene. 
Venir tu non vortai, dolce mio bene? 
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Molti anni ſon, che del tuo amore avvampo; 
E a dirti il mio dolor forza non ebbi. 
Ma or che ſento ch' altri viene in campo, 
E vuolti in ſpoſa, al debil core accrebbi 
Novello ſpirto, e per ultimo ſcampo 
Al mio dolor qua venni: ele t' increbbi, 
Dolce mia vita, con le mie parole; 
Venga per me la morte, e te conlole, 


LXIITL. 


E qui ſi tacque lo ſquammoſo amante, 
Ed io fatta in quel mentre pid ſicura: 
Signor (gli diſſi) queſto mio ſembiante 
Egli è gia d' altri, e in vano ſi proccura 
Da te di averlo. Ed egli lagrimante 
Mi domanda, mi ſupplica, e ſcongiura, 
Che abbandoni il mio ſpoſo, e ſegua lui 
Che m' ama molto piu degli occhi Pl 

L XIV. 

E quindi all' improvviſo ecco che appare 
Sopra d' un ampia e candida conchiglia 
Teti, cred' io, la ſteſſa Dea del mate, 

Che due delfini con la deſtra imbriglia, 
E Valtra tiene in atto di sferzare: 
E quinci de' Tritoni la famiglia 
Stavan guizzando, e ſonavan ben forte 
Lor vuote conche luminoſe e ſtorte. 

L 6 
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LXV. 


E dolce mi ſaluta, e mi luſinga 
A conſolare il giovine amoroſo; 
E ch' io non tema gia d' andar ramin 
Per l'ampio mar turbato e procelloſo. 
Che per quanto fi ſcriva o fi dipinga 
Di ſua fie rezza e natural cruccioſo, 
Tutto è bugia; che in fondo a' flutti ſuoi 
V'e pid belta, che non ha il ſuol fra noi. 


IXVI. 


E mi narra le feſte e i giorni lieti 
Che fi paſſan la giuſo, e mi fa core 
A penetrare dentro i ſuoi ſecreti. 
Ma io, tra lo ſpavento e tra l' amore 
Che ho pel Prence & Irlanda, che s' acqueti 
Al ſuo deſtin lo prego, e faccio onore 
Quanto poſſo alla Dea; e riverente 
Laſcio il balcone, e l' uom marin dolente. 


LXVII. 


Di che s'affliſſe tanto il meſchinello, 
Che poco dopo ſi diede la morte, 
Ma non ſo come; ſo ben, che per quello 
Tutta in ſcompiglio fu l' umida corte, 
E feſſi il mar si tempeſtoſo e fello, 
Che in quel di mille navi furo aſſorte, 
E s' udi per ciaſcun lido Brittanno 
Della ſua madre il diſperate affanno. 


T% 


9 9582 225 852 225 2 5E 15 


em tri 5 e en 


ti 


7 


| 


| 
| 
| 


CanTO vVENTINOVESIMO, 253 
LXVIII. 

Jo pid non ſceſi alla fineſtra uſata, 
Come creder potete di leggeri; 
E tacqui a tutti, come io foſſi amata 
In quella guiſa, e dentro a' miei penſieri 
Ciò ſol ſerbava: e m' era coſa grata 
vedere, che non ſolo a' cavalieri, 
Qual ella ſia, la mia bellezza piacque, 
Ma acceſe ancor gli abitator dell' acque. 


LIX. 


Ah me tapina! quanto falſa e vana 
Fu cotale allegrezza e tal contento! 
O beltade, o del ciel grazia inumana, 
Che ſe' degli occhi univerſal tormento; 
E fal la donna ove tu piovi, o inſana 
O ſventurata! Almeno io cosi ſento; 
E faccio male a dirlo ora che ſono, 
Donne, con voi, a cui die il ciel tal dono; 


LXX. 


. Fra tanto il meſe alla ſua fine e giunto, 
E Dornadillo il Principe d' Irlanda 

Viene da me, come eramo in appu nto. 
Aberdona riſplende in ogni banda, 

E dolce canto a cetere congiunto 
Armonioſo ſuono al ciel tramanda; 

E il di vegnente in ſul real naviglio 
Salgo felice e con allegro ciglio. 
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Era tranquillo il mare e il ciel ſereno, 
E un' aura dolce reſpirava intorno; 
E di felici augurj il cor ripieno, 
| Io benediva il fortunato giorno. 
| Quando Eolo ſcioglie a tutti i venti il freno 
| E nere Fonde mi ſi alzaro intorno: 
| Ed ecco un flutto che mi tragge in mare, 
| Senza che alcun mi poſſa, o ſappia aitare, 
| LXXII. 
Io mi credetti di morire, e priva 
Reſtai de' ſenſi per la gran paura. 
Quando apro gli occhi, e veggo che ſon viva, 
E mi ritrovo in un' ampia pianura, 
Che dove alberi avea, dove fioriva, 
E varj augelli di nuova figura 
Stavan cantando, ed indurato in gelo 
Io vidi il mare, e lo credetti il cielo, 


L XXIII. 


Del Sol la luce ivi pid viva e ſchietta 
Folgoreggiava, e Varia era pid pura. 


Acerba in viſo, diſpettoſa, e dura; 

E ch' io la ſegua, altera mi precetta. 
Ed io per lo ſtupor, per la paura, 
Non ſo che dirmi e tacita la ſego ; 
E lieto fin dal ſommo Dio mi prego. 


Quando a me viene una donzella in fretta, 
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In un gran boſco di neri cipreſſi 
Sono condotta, e di criſtallo un' urna 
Veggo tra loro, e torchj gialli e ſpeſſi 
Ardervi intorno, e bruna e taciturna 
Starſi una * coi crini dimeſſi, 
Ed aſciugarſi con la mano eburna 
Gli occhi piangenti, e cento ninfe e cento 
Seco formare un miſero lamento. 


LXXV. 


Io giunſi appena, che la donna bruna 
E tutte l' altre mi vennero addoſſo, 
E delle veſti mie di lor ciaſcuna 
Ne preſe un pezzo, Io feci il viſo roſſo , 
Ma fuora non mandai voce veruna, | 
E cercava coprirmi a pid non poſſo. 
Che coſa mi paręva acerba e cruda 
Fra le donzelle ancor vedermi nuda. 


LX X VI. 


Quindi a pie di quell' urna ſtraſcinata 
Da loro io ſon co' biondi miei capelli, 
E leggo in ella tutta regiſtrata 
La dura ſtoria di noi meſchinelli; 
Di lui che ſi morio, di me che ingrata 
Morte gli die i, e tormenti aſpri e felli: 
E per pietà del ſuo caſo si rio 
(Non lo pollo negar ) pianſi ancor io. 
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La bruna donna, che ſua madre ell' era, 
Viſto il mio pianto ſi fe meno acerba, 
E diſſe: Tu ſe” fatta troppo a ſera 
Dolce e pietoſa, o giovine ſuperba. 
Perchè foſti si folle e si leggera 
A diſprezzarlo? Ma per te ſi ſerba 
Pena condegna al crudo tuo fallire, 
Che forſe il meglio ti ſaria morire. 


LXXVIII. 


Cid detto, un' aura dolce a poco a poco 
Ci leva in alto, e ci apre il chiuſo mare; 
Ed ella in ſuono minaccioſo e fioco 
Proteo a sè fece e i moſtri ſuoi chiamare, 
Che vennero in un attimo in quel loco. 
Giunti che furo : A voi (diſſe) vo' dare 
Queſta fanciulla in guardia, eſempre io voglio 
Ch' erri per “ocean di ſcoglio in ſcoglio. 

L XXIX. 


E a te giuro pel ſacro aſpro tridente, 
Che ſe per ſorte a terra fuggiraſſi; 
Nettuno pregherò che di repente 
Le foche e Vorche tue traſmuti in ſaſſi, 
E tu ſenza eſſe te ne ſtia dolente. 

E a me, che me ne ſtava ad occhi baſſi, 
Diſle ſdegnoſa: Infin che viverai, 
Raminga e ſola per lo mare andrai. 
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Indi diſparve, ed io le ondoſe vie 
A correr preſi del vaſto oceano, 
Sola piangendo le miſerie mie; 
E il fier cuſtode mio cosi lontano 
Cuidommi, e non ſo come in queſto die 
Laſciato m' abbia, e cio ben parmi ftrano, 
Ma forſe Giove del mio mal pietoſo, 
L' ha reſo oggi più tardo e neghittoſo. 

LXXXI. 


Nulladimene per la ſua triftizia 
E da temerſi molto, e non vorrei 
Che il traditor per eſtrema malizia 
Mi ritornaſſe a duri affanni miei. 
Di mutarſi in pid forme egli ha perizia, 
E ia men d un' ora in cinque foggie e in (ei 
L' ho viſto tramutare; onde ho paura, 
Che non m' inganni ſotto altra figura, 


Bandiſci pur dal cor, bella fanciulla, 
Ogni timore ( diſſe Ricciardetto) 
Che il triſto vecchio non faratti nulla; 
E ritornati in Francia, ti prometto 
La ricondurti , dove aveſti culla. 
Quindi cenaro, e ſe ne andaro a letto, 
Con penſier d' imbarcarſi il di vegnente, 
Quando che foſſe il mar queto e clemente. 
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LYXAIE: 


Le tre donzelle ripoſaro infieme; 
Che ſol dentro Parigi ſon fermate 
Le nozze di Deſpina; e ſe ben geme 
Ricciardo per vederle prolungate, 
Pur perche nulla 6 detragga o ſceme 
Della ſua donna alla rara oneſtate, 


Vuol che veda Parigi e il mondo intero, Egli 
Quanto fu il loro amor caſto e ſincero. Ove 
LX XXIV. 
Venuto il giorno, in ſul falcon ſalio I 
II vecchio, e ſopra il mar Vali diſteſe Al ( 
Il grande augello; e di rabbioſo e rio Equ 
Ch' era la notte, lo trovò corteſe: | Fan 
E vide come tutto $'1mpletrio No! 
Dell orche il gregge , e ſopra eſſe diſceſe Di 
Che tenevan le teſte in ſu la ſponda, Ed 
E il rimanente coperto dall' onda, Vid 
LXXXV. | 
Quind: ripreſo il volo, a dirittura 4 
Giunge al naviglio, e venir fallo al lido Si! 
E poi torna nell' iſola, e procura Pre 
Che v' entrin dentro, ed al paterno nido Di 
Tornino omai; e intanto s' aſſicura Ed 
Con I arte ſua, che il mar non fara infido, Fa 
E vede ancor, che Proteo diſperato Ne 


| . . K. 
Alle Carpazie piagge era tornato. 


lo, 
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Scendono tutti allegramente al mare, 
E & adagiano dentro al caro pino, 
L'eletta gioventu daſſi a remare, 
E dopo un lungo e placido cammino 
Gia pollono la terra rimirare. 
Gia paſſato hanno il golfo, e gia vicino 
Egli è il terreno, e gia ſono in Angola, 
Ore poſaro quella notte ſola, 

LXX XVII. 

11 di vegnente poi drizzan la prora 
Al Capo Lopo, e trapaſſano il ſegno 
Equinoziale e in ver l' iſola Gora 
fanno il viaggio, che rader col legno 
Non voglion la Guinea; che fin d' allora 
Di gente infame era I' aſilo e il regno; 
Ed il tropico Cancro oltre paſſato, 
Vider di Spagna i lidi al deſtro lato. 


LXXXVIII. 


Valicaron lo Stretto, e in Gibilterra 
Si fermar qualche giorno : e Malagigi 
Pregano intanto, che andaſſe per terra, 
Di lor venuta ad avviſar Parigi. 

Ed egli col ſuo libro che non erra, 

Fa venir pronto a tutti i ſuoi ſervigi, 
Non ſo donde, un cavallo che tramonta, 
E di gran lunga il vento anche ſormonta. 


—— 
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| LXXXIX, 

| Partito Malagigi, inver Marſiglia 

| Navigaro eſſi; e Almeria e Catalogna Ud 
| Laſciarſi indietro in un batter di ciglia. Ne 
Ma il golfo Narboneſe, che ſvergogna Co 
1 Speſſo i nocchieri e in alto li ſconipiglia, W Ch 

I Non vollero tentare, e: non biſogna Ce 

Diſſe Ricciardo) avventurarſi troppo; Di 

11 Che ogni felicita ſempre ha l ſuo intoppo. Cl 
| | K. | 


A Roſſiglione dunque fi fermaro, 

i E congedaro il legno; ed a' nocchieri 

| Dato, quanr' eſſi voller di danaro, 

1 Verſo Narbona preſero i ſentieri. 

ll Ma tacquer ſempre il loro inclito e chiaro 
ll Nome i famoſi e nobili guerrieri; 

1 Se ben di Ricciardetto la perſona 

Vi fu chi ravvisò dentro Narbona. 

1 CI. 

Ma qui conviemmi ripoſare, e intanto 
Por nuove corde alla mia ſtanca lira; 
Nl E pregar delle Mule il coro ſanto 

| Che Peſtro in me, che loro Apollo inſpira, 
5 Voglia deſtare : acciò in queſt' altro Canto 
La fiacca mente che quaſi delira, | 
Prenda nuovo vigore e nuova lena, 

E ſia di belle immagini ripiena. 


lia, 


0, 
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XCII. 


E voi, che fino ad or grate e corteſi 
Udiſte, Donne, di mie rime il ſuono; 
Non mi ſiate nell' ultimo ſcorteſi 
Col laſciarmi domani in abbandono , 
Che ſe mai di piacervi unqua preteſi; 
Cerro domani in tal ſperanza io ſono 
Di riempirvi di si gran diletto, 


Che da piy d' una ſarò benedetto. 


% 


Fine del Canto ventinoveſimo, 
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NICCOLO' CARTEROMACO. 

CANTO TRENTESIMO. 
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__ 


ARGOMENTO. 


Ricciardo appena e Deſpina ſpoſati, 
Son tratti dalla ſtrega in gran periglio. 
Per liberarli da' crudeli agguati 
Si cangia un mago in un granel di miglio, 


J regj ſpoſi alfin ſon liberati. 
Compiſce il prete alla Giannotta il figlio, 


Tornan gli ſpoſi alla cittd dolente , 
E finiſce ogni coſa allegramente. 


I. 


Now cosi donna dopo lungo ſtento, 
Partorito ch'ella ha, fi raſſerena ; 

Come io, dato a queſt opra compimento, 
Ho d' allegrezza P anima ripiena. 

Forſe a moſtro ſimile ed a portento 
Sara la meſchinella, e n'ho gran pena: 
Ma tal quale ſi ſia, 10 ch' è finitaz 

Per queſto capo almanco m'e gradita. 


CANTO TRENTE SIN O. 
| I I. 
Tanto pin che fermato ho nel penſiero 
Di tenerla a ciaſcun ſempre naſcoſta, 
Dagli occhi in fuor di qualche amico vero, 
per cui non ho giammai coſa riſpoſta; 
che il buon amico candido e ſincero 
Nelle fatiche mie non fiſſa a poſta 
= BW Gli occhi crudei, ne ſta col naſo adunco 
Nodi cercando nel piegheyol giunco. 
III.. 
Che ſe per ſorte andaſſe in certe mani, 
Che ſo ben io; oh che crudel macello 
Se ne farebbe! Certamente in brani 
La ſtrapperian z qual tenero vitello 
io, b ingordi lupi e gli affamati cani. 
Pero s' io ti racchiudo e ti ſuggello, 
Miſera figlia, nel paterno tetto; 
doffrilo in pace, e non ne aver diſpetto. 


IV. 


Tempo forſe verra, che amica ſtella 
Alle belle arti apparira ſu in cielo, 
E te trarra dalla ſerrata cella; 
b ricoperta d' un belPaureo velo 
Faratti andare in queſta parte e in quella. 
E ſua merce, benchè di morte il gelo 
Ricoprirammi, e I onda dell' obblio z 


Chi a, che teco allor non ſorga anch'io? 
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3 
Ma del pien di caligine profonda 
Ampio futuro, e ſolo aperto al fato, Be 
Figlia, pid non ſi parli. Aura ſeconda M: 
Tace or per noi, e il mar troppo è turbo; ** 
E chi s rind a navigar, ſi affonda; N. 
Che appar torvo Orione in ogni lato; Ti 
E a grand: ingegni Caſtore, e Polluce Ar 
Non danno, come pria, conforto e luce. In 
VI. 
bPersò ſtatti naſcoſta, e ſtatti cheta, 
E ti riſtora col pubblico danno E 
D' ogni illuſtre orator, d' ogni poeta Pe 
E non ti prenda mai verun affanno, 4 
Se ved: graſſa I ignoranza, e liera, l. 
( 


E andar veſtita di purpureo panno. 
Perche oggidi I iniqua all' uom da legge; Uc 
E il mondo, come vuol , governa e regoe; Sa 


VIL 


Che diſſi? Ah ſpiega omai pid liera tronte, 
Povera figlia, e miglior ſorte ſpera; 
Che ſe non ſbaglio, lon vicine e pronte E | 
Del ciel le grazie. D' Arno la riviera 
Ti franca omai di tanti oltraggi ed onte, 
Che la preſente era villana e fera 
T' ha fatto; e ſol merce dal gran CORSINO 
Tia che ſi muti il tuo crudel deſtino. J 
VIII 
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V III. | 

Egli non ſol r accogliera benigno, 
Benche veſtito del Papale ammanto , 
Ma cuſtodita nel ſuo regio ſcrigno 
per qualche tempo ancor terratti accanto. 
Ne I invidia col ſao ſguardo maligno 
Ti forzerà, come fe prima, al pianto 
Anzi eſſa fi morra d' ira e dolore, 
ln veder ch' egli rabbia in tanto onore. 


IX. 


O te felice allor, quanto or meſchina 
E vie pid quando ei piegherà Vorecchio 
per udire il tuo canto; e di Deſpina, 
E di Ricciardo, e del fatale ſpecchio, 
E d Orlando che paxzo ſi tapina, 
E di Rinaldo divenuto vecchio 
* Udira i caſi, e con _ volto 
ego: Sara da lui ogni tuo ſcherzo accolto. 
X. 
S'e pur veduto alfine il gran momento 
Che di Pietro laſciò vuota la ſede z 
E lui vi poſe per comun contento, 
Soſtegno e bale alla caſcante Fede. 

O lieto giorno! o cento volte e cento 
Beato il mondo ſotto un tanto erede 
Helle poſſenti Chiavi; al cui coſpetto 

Tutte le coſe muteran d aſpetto. 
Tome I II. M 
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XI. 


Le Frodi, le Ingiuſtizie, e I Ignoranza, 
Ch' ebbero in mano il fren del mondo inters, 
Ignude, abbiette, e prive di ſperanza 
Gia danno luogo alla Giuſtizia, e al Vero; 
E liete e belle dalla chiuſa ſtanza . 
Eſcono le Virtudi, e il manto nero 
Depoſto, tutte ſi veſtono a feſta, 

Di fiori adorne il grembo e l' aurea teſta. 


XII. 


Ne guari andra, che Roma e Italia tutta 
Della lor bella luce adorneranno; 
E queſta era che prima fu si brutta, 
Brameran quei che dopo noi verranno. 
Deh ſe prego mortal non ſi ributta 
Dal Ciel, $'egli ha pietà del noſtro danno : 
O il buon CLEMENTHE non periſca mai; 
O ſe deve perir, ſia tardi aſſai. 

XIII. 

Ma fi ripigli l' opra tralaſciata, 
Che Be omai corre al ſuo fine. 
Tanto pit! che vien meno la giornata, 
E cade il Sole nell acque marine; 
E Galatea ſul carro è gia montata 
Per incontrarlo; e bianco il mentoe il crine, 


Gia Glauco avanti a lei con la man verde 


Le onde pid riottoſe apre e diſperde. 
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XIV. 


l, Come vi diffi, ſopra un buon deſtriero 
0, FSi miſe Malagigi e a (pron battuto 
Si rapido portoſſi nel ſentiero, 
0; che a dirlo da neſſun ſarà creduto; 
Ne men ſe un lepre ed un lupo cerviero 
Ne' piedi aveſſe e nella groppa avuto. 
Ma come gia v' ho detto cento volte, 
Fa il diavol preſto delle miglia molte. 


XV. 


us Appena appena dunque ei poſe il piede 
Di Francia dentro alla citta reina, 
Che a sè d'intorno ragunar fi vede 

| Popolo immenſo: che ognun s indovina 
Che nuove ei porti dell' illuſtre erede 

10: Della corona, e della ſua Deſpina; 

al; E adito come egli era in Francia entrato, 
Ne fecero gran Pata in ogni lato. 


XVI. 


Che tutti fuor delle lor caſe uſciti, 
chiuſi i lavori , © aperte l'oſterie 
Andavan pel placer quaſi i impazziti. 
Quai giuochi mai vi furo ed allegrie 
Da lor non fatti? I vecchi rimbambiti 
Danzavan tra le donne per le vie, 
LKringendo con la tremula lor mano 

Taue ricolme di buon vino Iſpano. 

"M$ 
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XVII. 
Le Suore, i Frati, e i chiuſi giovinetti 


Per li collegj facevan tra loro } 
Commedie, ſinfonie, pranzi, e giochetti; [ 
E laſciata la pompa ed il decoro, [ 
Le donne illuſtri e 1 cavalieri eletti E 
Diſceſer nelle piazze, e tra coloro 5 
Di baſſa. riga allegri ſi miſchiaro, E 
E con eſſi lietiſſimi ballaro. C 
| XVIII. | 
Là ſentivi cantare all' improvviſo 
Uno ſtraccione, e b un oſte; Il 
Quegli lodando di Deſpina il viſo Ir 
E le tante bellezze ſue naſcoſte, T »D 
E queſti pid d'un moſtro vinto e ucciſo pe 
Dal buon Ricciardo : e vicine e diſcoſte FF 
Le genti applauder tutte a piene bocche D. 
Ai verſi ſtrani, ed alle rime ſciocche. Cl 
XIX. 


Qua gridar viva, e benedir la fida 
E bella coppia; e in ſomma in ogni loco 
A briglia ſciolta e ſenza alcuna guida 
Scorreano il gaudio, I allegrezza e il gioco. 
Ed eran tante le feſtive grida 
Del popol, che alla fin divenne roco; 
E facea ſua letizia manifeſta 
Con le mani, co piedi, e con la teſta, 


— 


ti; 


co. 


CAN TO TRENTESIMO. 269 
XX. | 

Cosi veggiamo d'alcun porto in riva 
Nel partirſi domeſtico naviglio, 
Dopo lungo gridare e lunghi viva 
Di conſorte, d' amico, ovver di figlioz 
E quinci e quindi, gia che non arriva 
Pit oltre il ſuono, ragionarſi a ciglio , 
E dimoſtrar lor voce e lor penſieri 
Co' bianchi lini e co cappelli neri, 

e 


Raduna intanto il ſagace Ulivieri 
Il pubblico Conſiglio, e in ogni banda 
Invia del mondo ſtaffette e corrieri, 
Di nobili guerrieri e far domanda 
Per le future feſte, che due interi 
Meſi denno durare : e una ghirlanda 
Daraſſi al vincitor di prezzo tale, 
Che un regno o poco meno al certo vale, 


XXII. 


Ed egli ſopra un bianco palafreno 
Sale a incontrare il ſignor ſuo novello; 
Ed ecco a comparire in un baleno 
Di leggiadretti giovani un drappello 
Sovra deſtrier, che in bocca hannoaureo freno, 
E d' auree penne un ciuffo vago e bello 
In fra gli orecchi, ed han la ſella, ed hanno 
D' oro le ſtaffe, e nobil moſtra fanno. 

M 3 


270 RICCIARDET.TO' 
XXIII. 


La bella Argea e la gentil Coreſe, 
Con Paltre dame del ſangue reale, 
Fecero tante e cosi groſſe ſpeſe 
In perle, in drappi, in trine, in cuffie, in gale, 
Che Francia tutta non ne fa in un meſe, 
Ma eſſe avevan ricco capitale, 

E non facevan come molte fanno, 


Che per ornarſi un di, ſtentano un anno, 


XXIV. 


Di cavalli ſellati ſono piene 
E piazze, e ſtrade, e vicoli, e chiaſſetti; 
E per la via che da Lion ſi viene 
Son tanti cocchi, ſvimeri, e ſterzetti, 
Che ſembra che del mar paſſin le arene: 
E d' alme donne e cayalieri eletti 
Copia si grande ſbocca dalla porta, 
Che meno fiori primavera apporta. 


XXV. 


In una di mirabile lavoro 

Vaga berlina va la coppia bella, 

Dico Argea e Coreſe, e dopo loro 

Del morto Aſtolfo ne vien la ſorella; 
Quindi la Bianca co' capelli d' oro 

D' Orlando la nipote, e Chiariella 

La madre di Nalduccio in treno adorno, 
Che il vedovile tralaſciò quel giorno. 


ere 


W K 


CANTO TRENTESIMO. 271 
XXVI. 
In ſomma tutte quante ( a farla corta) 

Di Parigi uſcir fuor le belle dame. 

E lieto il villanel dai campi porta 

E quinci e quindi formaggio, e pollame, 

E vino di Sciampagna che conforta, 

E dolci frutti attaccati alle rame: 

E mille foroſette col paniere 

Vengon , qual pieno d' uva, e qual di pere. 
XXVII. 


Di gia paſſato Ricciardetto avea 
Lione, e ne veniva a briglia ſciolta 
Verſo Parigi: e l' ampie ale battea 
Per l'aere il grifo, e maraviglia molta 
Cagionava in qualunque lo vedea; 


Ed ecco omai che da lontan la folta 


Gente vede il vecchion, che ſtavyi aſſiſo 
E a lei ſi porta con ſereno viſo. 


XXVIII. 


E dice: In breve avrete il voſtro ſire, 
Che a noi ne viene come ſtrale a ſegno. 
Tanta è la voglia ſua e il ſuo deſire 
Di rimirare un popolo si degno. 
Ed ecco appunto in quello ſteſſo dire, 
Che a sè veggion venir ſenza ritegno 
Orlandino, Nalduccio, e Ricciardetto, 
Che va preſſo a Deſpina il ſuo diletto. 
| M4 
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XXIX. 
Penſi ciaſcuno quel che piu gli aggrada, 
Per capir l' allegrezza di coſtoro, 
Che a dirla con parole non c'è ſtrada, 
Ed il tempo ſi . ed il lavoro. 


Unico figlio da ſtrania contrada, 

Per cui la madre ſua fu in gran martoro, 

Potrebbe in qualche modo colorire 

Col ſuo ritorno quel, ch io vorrei dire. 
XXX. ” 

E ſtatoſi con loro un tempo breve , 

Entra in Parigi e vi ſi ſuona a feſta, 

E lieto ciaſcheduno lo riceve. 

J curvi vecchi con la bianca teſta 

E con la barba candida qual neve, 

Fanno la lor letizia manifeſta 

Col dolce lagrimare, col far preghi 

Che morte un si bel nodo unqua non sleghi. 
XXXI. 

L' Arciveſcovo in mezzo a tutto il clero 
L'incontra e lo conduce alla gran chieſa; 
Dov' egli con cuor umile e ſincero 
Pregò Dio con la faccia al ſuol proſteſa, 
Chiedendo a lui per cosi vaſto impero 
Sommo valore, e volontade acceſa 
Di piacergli in ogni opra, in ogni detto, 
E chiara luce al cieco ſuo intelletto. 
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XXXII. 


| Indi portoſſi al palazzo reale, 

, E fe bandire per il di venturo, 

Che ſpoſar vuol l' amante (ua leale , 

E $i adempir la data fede e il giuro. 

E non si toſto le ſue candide ale 

Moſtra I aurora tra il chiaro e I oſcuro, 

Ch's' alza e corre dalla ſua diletta, 3 

Ed alla chieſa a ſeco gir I affretta. EX j | 
XXXIII. "a i 

Ogni dama fi ſtudia ad eſſer preſta, --_ 

E tralaſcia le polveri e gli unguenti, ; 1 

Ed i tanti layori in ſu la teſta, 

I vezzi, gli ſmanigli, ed i pendenti. 

Il giorno poi fi veſtiranno a feſta, 

E faran lor comparſa tra le genti; | 

Ma in ſu quell ora ed in fool 304% % 2h 

Ciaſcuna, come può s' orna e s' abbiglia. 
X XXIV. 


L' Arciveſcovo appena e i ſacerdoti 
Turo a tempo di porſi i ſacri arredi, 
Che ſommamente umili e in un divoti 
Venner gli ſpoſi al tempio, e ſempre a piedi, 
Ed a man giunte come fanno i voti. 
Ne vollero ſeder ſu l' auree ſedi 
Che ſtavan ginocchioni e queſti e quella 
Del ſacro altar ſu la nuda predella. 
M 
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XXXV. 
E dette lor quattro ſentenze corte, 
II Prelato richieſe Ricciardetto, 


Se voleva Deſpina per conſorte: 
E diſſe un si tanto ſonoro e ſchietto, 


Che del tempio s' udi fuor delle porte. 


Indi fatto il medeſimo progetto 
Alla fanciulla, con voce ſommeſſa 
Di si pur diſſe; e cominciò la Meſſa. 


XXXVI. 


E ricevuto l' innocente Agnello, 

E conſumati tutti 1 ſacri riti 

Che fanſi in chieſa, ritornar bel bello 
Al palazzo reale: e gl mfiniti 
Uomini e donne allo ſpoſo novello 
Ed alla ſpoſa con motti graditi 
Givan facendo agurj di verace 

Stabil fortuna, e di perpetua pace. 


XXXVII. 


Io qui tralaſcerò le ſinfonie, 
E i dolci canti, e le altrettante coſe, 
Che ſoglion farſi in ſimili allegrie: 
Ne dirò quello che fanno alle ſpoſe 
I giovani mariti entro a quel die. 
E come quelle fan le vergognoſe, 
E fanno viſta d' andare alla morte, 
E la madre ci vuol che le conforte. 


n 
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XXXVIII. ; 
Queſto (ol baſterebbe a chi teneſſe 


Un grano o due di ſale nel cervells, 

A giudicar con qual ſigillo impreſſe 
Natura 1 cuori del ſeſſo più bello. | 
Perche quel (ol, che tanto braman eſſe, 
per cui le ſcanna il fiſtolo e il rovello, 
Dicon di non volere per tal modo, 

Che pare che lo dicano ſul ſodo. 


XXXIX. 


E nulla pur diro del gran banchetto; 
Che queſte coſe, io ſono di parere, 
Che 3 a chi F ode un triſto effetto, 
Cioè che ſien cagion di diſpiacere. 

Che a dirla giuſta, è pena e non diletto 
Sentir parlare del mangiare e bere, 
Che fu fatto in quel nobile convito, 

E non poter cavarſi I' appetito, 

RL, 

E poi voi ſputereſte per la ſete, 

Ne pin ſtareſte a queſta ſtoria attenti. 
Finito il /pranzo, nelle pin ſegrete 
Stanze n' andaro i regj ſpoſi ardenti 
D' antica fiamma; e come voi potete 
Immaginarvi, ſi fecer parenti, 

E venne un tuono tal ſu la mancina, 
Che nel piùò bello diſturbò Deſpina. 

| M 6 
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Si ſetter chiu 


XLII. 


Tutto quel peut e quella norte intera 
1, e ben ragion ne avieno. 
Or mentre in piacer ſommo e in pace yera 
Poſa l' uno dell'altra ſul bel ſeno; 
Ecco venir I iniqua Fata nera 
Entro Parigi ſu bel palafreno, 
Veſtita da mercante oltramarino, 
Con lunga barba ed abito turchino. 
XLII. 
E fa di notte da' ſuoi meſſi Stigj 
Incatenare dentro al proprio letto 
L' addormentato vecchio Malagigi; 
Ch'e di forza minore il ſuo folletto, 
E cosi preſo fuora di Parigi 
Lo manda, in meno ancor che non l' ho detto, 
Vicino al Nilo dentro un caſtel forte, 


Dove non ſon fineſtre, e non ſon porte. 


XL III. 


Poi con gli ſpoſi volle far lo ſteſſo, 
Ma non pote; che I angelo di Dio 
Ad ambidue ſi ſtava ognor da preſſo; 
Onde altra frode ed altro inganno ordio, 
Di cui vi accorgerete adeſſo adeſſo. 
E acciò che ſi compiſca il ſuo deſio 
L' empia a Lirina di naſcoſto fura 
Di ſaccoccia ogn' inyolto, ogni ſcrittura. 
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X LIV. 


Per il ſeguente giorno eſce una grida, 
Che vogliono gli ſpoſi ire a Verſaglie 
A farvi caccia; e qualunque ſi fida 
Di ſtar bene a cavallo, e dritto ſcaglie 
O lancia, o dardo, od altra arme che ancida, 
Cola s' invii, e preſſo alle boſcaglie 
Attenda il Rege. E di veltri e maſtini 
Gia pid di mille ſono in que' confini, 

XL V. 


La calda gioventude a quell' editto 
Tutta s' allegra, e mette ſottoſopra 
Dalla cantina per fino al ſoffitto 
La caſa a cercar armi; e ognun s' adopra 
D' aver cavallo generoſo e invitto, 
Ne vergognoſo a lui manchi nell opra: 
E la madre per ogni ripoſtiglio 
Cerca di naſtri ad abbellir ſuo figlio. 
XLVI. — 
La ſera a menſa non rifina il vecchis 


A dar conſigli, @ dare avvertimenti. 


Laſcia che preſo ſia ben nell orecchio 

Il fiero porco, e che il maſtin / addenti 
Dice al figlio) e allor ponti in apparecchio 
Di lui ferir; ma fa che ti preſenti 

Sempre per fianco, e lo ſtocco pungente 
Giragh tra le ſpalle lentamente 


| 
| 
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| X LVII. 
E appreſſo narra le molte avventure 


Che gli avvennero in quel tempo felice, 


Ch' era ſcarico d' anni, e piu di cure. 

E il figlio badar moſtra a quel che dice, 

E che ne faccia conto, e molto il cure; 

Ma dentro ſe ne annoia, e maladice 

Il tempo che vi perde: che vorria 

Gia porſi di Verſaglie ſu la via. 
XLVIII. 


Era nella ſtagion, che i contadini 
E d' uva ſi ſatollano e di fichi; 
E van cerchiando e raggiuſtando i tini, 
Accid Bacco non fugga, e fi nemichi 
Alle lor vigne: e i molli cittadini 


Aggiuſtan lacci, e reti, ed altri intrichi 


Per divertirſi e prenderſi piacere 
Alle ragne, alle fraſche, alle uccelliere. 


XLIX. 


Quando Deſpina e il prode Ricciardette 
Al comparir dell' alba giunti ſono 
Al luogo deſtinato, ed un trombetto 
Segno ne da col ſuo guerriero ſuono; 
Prende ſuo poſto conforme gli è detto 
La gioventude, ed orrendo fraſtuono 
Di mille voci e di mille latrati 
Fa il boſco rimbombar per tutti i lati. 
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L. 


Gia corre Ricciardetto a briglia ſciolta 
Dietro un cignale, e va rapido tanto 
Il ſuo deſtriero, che diſtanza molta 
Lunge è da quei che a lui denno ire a canto 
E per la ſelva pid intricata e folta 
Si caccia per deſio d' avere il vanto 
Di preda tanto illuſtre e si feroce, 
Che pid non ode ne tromba ne voce. 


LI. 


Deſpina anch' eſſa il ſuo deſtriero ha ſpinto 
Appreſſo un cervo di ramoſe corna, 
E corre si che ſempre ſta in procinto 
D'ucciderlo, ne il corſo ſuo fraſtorna 
Campo da ſpine ben guardato e cinto, 
O fiume, o foſſo. Afflitta indietro torna 
Lirina, che perduta ha lei di viſta, | 
Tutta nel volto addolorata e triſta, 


LII. 


S' interrompe la caccia; e tutti vanno 
Chi Deſpina a cercar, chi Ricciardetto: 
Ma quanto pid camminan, men ne ſanno. 
Sopra d ogni erto colle evvi un trombetto 
Che non rifina di ſonare; e danno 

A' corni con quanto han ſpirito in petto 
I cacciatori, acciò che ſieno uditi 

E poſſan richiamare i due ſmarriti. 


— Ce ects << 
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xLVII. 


E appreſſo narra le molte avventure 
Che gli avvennero in quel tempo felice, 
Ch' era ſcarico d' anni, e più di cure. 

E il figlio badar moſtra a quel che dice, 
E che ne faccia conto, e molto il cure; 


Ma dentro ſe ne annoia, e maladice 


Il tempo che vi perde: che vorria 
Gia porſi di Verſaglie ſu la via. 


XLVIII. 


Era nella ſtagion, che i contadini 

E d' uva fi ſatollano e di fichi; 

E van cerchiando e raggiuſtando i tini, 
Acciò Bacco non fugga, e ſi nemichi 
Alle lor vigne: e i molli cittadini 
Aggiuſtan lacci, e reti, ed altri intrichi 
Der divertirſi e prenderſi piacere 

Alle ragne, alle fraſche, alle uccelliere. 


XLIX. 


Quando Deſpina e il prode Ricciardette 
Al comparir dell alba giunti ſono 
Al luogo deſtinato, ed un trombetto 
Segno ne da col ſuo guerriero ſuono; 
Prende ſuo poſto conforme gli è detto 
La gioventude, ed orrendo fraſtuono 
Di mille voci e di mille latrati 
Fa il boſco rimbombar per tutti i lati. 
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Gia corre Ricciardetto a briglia ſciolta 
Dietro un cignale, e va rapido tanto 
Il ſuo deſtriero, che diſtanza molta 
Lunge è da quei che a lui denno ire a canto 
E per la ſelva più intricata e folta 
Si caccia per deſio d' avere il vanto 
Di preda tanto illuſtre e si feroce, 
Che pid non ode nè tromba nè voce. 


LI. 


Deſpina anch' eſſa il ſuo deſtriero ha ſpinto 
Appreſſo un cervo di ramoſe corna, 
E corre si che ſempre ſta in procinto 
D' ucciderlo, ne il corſo ſuo fraſtorna 
Campo da ſpine ben guardato e cinto, 
O fume, o foſſo. Afflitta indietro torna 
Lirina, che perduta ha lei di viſta, 
Tutta nel volto addolorata e triſta. 

LII. | 

S' interrompe la caccia z e tutti vanno 
Chi Deſpina a cercar, chi Ricciardetto: 
Ma quanto pid camminan, men ne ſanno. 
Sopra d' ogni erto colle evvi un trombetto 
Che non rifina di ſonare; e danno 
A' corni con quanto han ſpirito in petto 
cacciatori, acciò che ſieno uditi 
E poſſan richiamare i due ſmarriti. 


A quella grotta, e Deſpina lo ſteſſo 
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LIII. 
Niun compare, e dentro alla marina 

A poco a poco il biondo Sol s' aſconde; . 
E ſi anneriſce il piano e la collina, Ode 
E le tremule ſtelle alme e gioconde — 
Fan pid vaga apparir l' aria turch ina: Che 
E dall“ erboſe valli pid profonde No 
Al colle poggia il provido paſtore , E | 
E chiude il gregge infino al nuovo albore, 8 
| LIV. 


Il feroce cignal paſſato & intanto 

Pel fiero boſco, e dentro un' ampia grotta 

S' ricovrato; e fi ſofferma alquanto E 
II garzon ſu Ventrata alpeſtre e rotta. L 


E ſceſo, e poſto il ſuo deſtrier da canto , E 
Senz altro piu penſare anch' ei 8 ingrotta, 
E dopo molti paſſi ecco che ſbocca 1 
In un bel prato, ov era un' alta rocca, E 


LV. 
Ne del cignal pit gli rimembra, e corre 
Verſo la rocca; e giuntovi da preſſo 
La trova aperta, e in lei vaſſi a riporre: 
Ma pid d' uſcirne non gli & poi permeſſo. 
Quindi a non molto il cervo pur traſcorre 


Fa, che fece Ricciardo; e chiuſi ſtanno 
Dentro la rocca, e ſempre vi ſtaranno. 
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LVI:- 


Ma V un l' altra non vede, e fol talora 
Ode I una dell' altra alcun ſoſpiro; 
E qualche voce dimezzata ancora, 
Che ſerve loro di pid reo martiro: 
Non fuggir (grida l' uno) chi r adora, 
E l' altra; Quel ſe' ta crudele e diro, 
Che da me fuggi. Ed in queſta maniera 
Girano per la torte e giorno e ſera. 

L VII. 

Ma laſciamoli ſtare in si gran pena , 
E torniamo a Parigi, ſe vi pare. 
La città tutta ha gia mutato (cena , 
E fi vede ogni volto lagrimare, 
Lirina non vuol pid pranzo ne cena, 
E ſi voglion di duol Valcre ammaxzare. 
Ma quello che lor toglie ogni ſperanza, 
Egli è di Malagigi la mancanza, 


LVIII. 


E I eſſer ſtato a lei di taſca tolto 
Il ſuo libretto: onde $'affanna tanto, 
Che pid color non le rimane in volto. 
Pur dato tregua al (no dolore alquanto, 
Chiamaa ſe il vecchio anch'eſſo afflitto molto, 
Quello che vede per forza d' incanto, 
E: Padre ( dice a lui) tu ſolo puoi 
GI imprigionati Re tornare a noi. 
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LIX. 

Vedi tra le tue carte, ſe per ſorte 
Saper tu puoi queſt' avventura ſtrana; 
E quando I' arti tue a cio ſien corte, 
Corri in Egitto, e la Fata inumana 
Che a' regj ſpoſi è fiſſa di dar morte, 
O fa morire, o falla dolce e piana. 

I modi tutti in ſomma tu procura, 
Per dar rimedio a si crudel ſventura. 


LX. 


Promette il vecchio in quella ſteſſa ſera 
Di montare in ſul falco, e fuggir via; 
E giunger preſto nell' Egitto ſpera 
Senza ſaputa della Fara ria, 

E di far si, che di cruccioſa e fera 
Divenga a un tratto manſueta e pia. 
E ſe ciò non ottiene, fara quello 
Che detteragli allora il ſuo cervello. 


L XI. 


Vanne danque alla ſtalla, e queto queto 
Tira fuora il gran falco, e ſu vi ſale; 
E mille voti al volo ſuo van dreto, 
Acciò ritorni in foggia trionfale: 
Perche Lirina non tenne ſegreto 
Il ſuo partire, e vuol che fi propale 


Anzi per tutto, e vuol che il volgo inſano 


Non ſi diſperi, e cerchi altro ſovrano. 
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EY 1. 
Entro Parigi a tutte quante I ore 

bee cittadi e da' regni vicini 

ompariſcon guerrieri di valore; 
E gia ſopra degli 1 confini 
S'e ſparſa voce, e ſi fa gran romore 
Del bandito torneo de' Paladini: 
E della Scozia il Principe guerriero 
A valicare in Francia fu il primiero, 
LXIIL 


Queld'Irlandanon'v'era;e d' Inghilterra, 
venner pid Duci e pid Baron con eſſi. 
Ma il non ſaperſi, s è prigione od erra 
Rieciardetto, d' affanno o duolo oppreſſi 
Tienc i Franchi e ciaſcun d' ogni altra terra: 
Onde le feſte e i givochi fon diſmeſſi, 
Ed in lor cambio i popoli divoti 
Su la ſalvezza lor fan preghi e voti. 


L XIV. 


ll vecchio intanto ſopra il ſuo ſparviero 
Giunto EC di notte all orto di Melena: 

Ed in un antro per grandi ombre nero 
Laſcia il gran falco, e con forte catena 

Lo lega a un ſaſſo; e poi forte e leggero 
Vanne al palagio ſuo, e vede piena 

Ogni ſtanza di giovani e donzelle, 

E danzar liete in queſte ſtanze e in quelle. 
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LXV. 
Ond' egli preſto preſto fi traſmuta L 
E d' abito e di volto in giovinetto , An 
E va tra gli altri e li abbraccia, e ſaluta, 2 
E poi domanda di tanto diletto | G10 
Qual eſſer la cagione fi reputa. 1 
Prima, la prigionia di Ricciardetto No 
( Gli fu riſpoſto) e poi perchè madonna "oy 
Stanotte d'un bel giovane vien donna. Ac 
LXVI. 

E va di lui si pazza ed ubbriaca | 
Che pid non penſa all' altre coſe ſue; . 
E ſe talvolta come ſuol, s indraca , M 

E Iaere turba, e i ſulmin caſcan giue; D 

A un ſolo ſguardo ſuo tanto fi placa, Me 

Che di tigre ſeroce {i fa bue, £ 

Ed in vece di grandini oltraggioſe L 
Fa cader pioggie di giacinti e roſe, 

LXV1T. 

Il vecchio lo richiede, donde ſia x 

Il giovinetto; e a lui quegli riſponde: 

Che fi trova all oſcuro tuttavia: 

E che ognuno di corte fi confonde 


Della ſua donna o della ſua pazzia: 
Che innamorata delle chiome bionde 
D' un fanciullo ſtraniero, abbia ſuggito 
D' avere un Re di Libia per marito. 
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L XVIII. 

Dopo un lungo viaggio, l' altro giorno 
A noi comparve ſopra un cocchio aurato 
Tratto da draghi, e ſeco queſto adorno 
Giovin conduſſe, e Dornadillo amato 
Lo chiamava ſovente: e  olmo e Porno 
Non cosi vite ſtringe, ed abbracciato 
Non è cosi dall' edra ſerpeggiante 
Acero, o quercia, o muraglia caſcante; 


LXIX. 


Com' ella ſempre tra le nude braccia, - 
Stretto ſel tiene, e non lo laſcia un' ora, 
Ma quei poco la cura, e ognor minaccia 
Del ſuo palagio d' andarſene fuora : 

Ma queſta ſera dentro una cofaccia 

Tal acqua ſpargera la mia ſignora, 

Che da lui aſſaggiata immantenente, 
Lo mutera di voglie, e ancor di mente, 


LXX. 


Cosi diſſe colui, ed imbrancoſſe 
Poſcia con gli altri : ed il vecchio in diſpartg 
Si poſe, e preſtamente ricordoſſe 
Della giovin di Scozia, e con qual arte 
Tolta ella fu dalle marine poſſe; 

E che il garzone, a cui tuttor comparte 
Melena I amor ſuo, è quegli appunto 


Che per tempeſta fu da lei diſgiunto, 
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LXXI. 

Onde penſa, riſolve, e pone in opra 
Cio che gli detta il ſuo ſaggio conſiglio. 
Si parte dunque, e acciò che ben ſi copra 
Alla viſta d' ognuno, in gran di miglio 
Si muta, e quanto può cerca e s“ adopra; 
Intento ſempre con l' acuto ciglio 
Di veder ſe la Fata ha libri addoſſo, 

O chiuſi in qualche ſcrigno, o in qualche foſſo. 


L XXII. 


E mentre ogni ſua taſca egli rifruca, 
Nulla ritrova e quaſi ſi ſgomenta: 
Poi in queſta coſa ed in quell' altra fruca, 
Ma ſempre vede inaridita e ſpenta 
Ogni ſua ſpeme; e dove alquanto luca, 
Non rinviene per anco, e ſi tormenta. 
Pur finita la veglia, e andata a letto 
La bella Fata col ſuo giovinetto, 


LXXIII. 


Vede, che prima di colcarſi in eſſo 
Leva di ſotto al materaſlo un ſcrigno, 
Dove ſtava di carte un gran proceſſo, 
Di cui leſſe un tal poco, e fece un ghigno 
Dicendo: A legger non è tempo adeſſo. 

E ripoſti gli ſcritti nell' ordigno, 
Tutta pregò di Vener grazioſa 
A ſeco ſtar la famiglia amoroſa. 
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Il vecchio tace ciò che fer coſtoro, 
Ma ſenza dirlo ciaſcun ben l' intende: 
E perchè dopo l' opra ed il lavoro 
A rinfrancar le forze il ſonno ſcende; 
Sopor si ops cade ſu coloro , 
Che uguali a corpo morto ambi li rende; 
E in quel mentre dal Vecchio vien rapito 
Lo ſcrigno, e aperto ſenza eſſer ſentito. 


LXXV, 


E vede come quello è il libro maſtro, 
E che racchiude in ſe tutto il valore 
E il ſaper di Melena; e prende un naſtro 
Ch' era nel libro, di negro colore. 
Indi 10 la Fata, ed uno impiaſtro 
Fa preſto preſto con un certo umore 


Che inſegna il libro, ed era in un bicchiers 


In quella ſtanza, e n'unge il cayaliero, 
LXXVI. 

Che ſubito fi ſveglia, e ſi riveſte, 
E prende in odio lei che ancor ſonnacchiaz 
E le piante al fuggir veloci e preſte 
Muove, e fuor del palagioegli s immacchia, 
Ma gia il Vecchio di nuovo egli ſi veſte 
Di ſua figura, e il ſegue per la macchia, 
E lo raggiunge; e dove il falco ſtaſſi, 
Movono or lenti or frettoloſi paſſi. 
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L XXVII. 


E per la ſtrada il Vecchio a lui racconts 
I caſi della ſua dolce conſorte, 
Ch' egli gia fi credeva eſſer defonta, 
E ſtarſi degli Elisj in ſu le porte 
Per aſpettarlo; ed inſieme gli conta, 
Com' egli ha un falco cosi grande e forte, 
Che in pochi giorni portati da lui 
Si troveranno in Francia tutti e dui. 


LXXVIII. 


Ciò detto, nella grotta il vecchio paſſa, 
Diſcioglie il falco, e ſopra egli vi ſale; 
Ne Dornadillo in ſul terreno laſſa, 

Ma ſe lo pone in groppa, e quello Pale 

Move, e in un tratto gli alberi trapaſſa. 

Or che dira Melena, e quanto e quale 

Sara il ſuo pianto e i ſuoi lunghi lamenti 

E i pazzi di dolor miſeri accenti: 
LXXIX 


Vogliamo aſpettar noi chꝰ ella ſi deſte ? 
O pure entrar nella torre incantata, 
E le voci aſcoltar doglioſe e meſte 
Dell afflitta Deſpina ſventurata, 
Che move le ſue piante afflitte e preſte 
Preſſo a Ricciardo, che pure ſi sfiata 
Per gire appreſſo lei e trattenerla, 
Che I aſcolta talor, nc pud vederla ? 
| LX. XX. 
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LXXX. 
In quanto a me, fe deggio dirla ſchietta, 
Melena laſcerei nel ſuo dolore, 


E laſcerei la torre maladetta, 
Che I' una e Valtra ſono un crepacuore: 


E il vecchio aſpetterei, che vien con fretta 


Su la ſchiena del falco volatore, 
E vedrei ſe ci reca alcun conforto; 
E intanto cercherei qualche dipogro, 
LXXXI. 
E gia che abbiam qui preſſo un' oſteria, 
Andiam , donzelle e giovani amoroſi, 
A vere un poco, e ſtiamo in allegriag 
E laſciamo gli affanni si noioſi, 
Che bellezza e ſalute portan via. 
Ma ve' come ſon pronti ! eccoci aſcoſi 
Tutti nella taverna. Oh che piacere 
Egli è vederci a tavola ſedere! 
LXXXII. 
Portami qua, Menghino, un barilozzo 
Di Faraone ed un di Lamporecchio, 
E del Caſſero ancor n'arreca un pozzo , 
Ch' egli è perdio da l uno e l altro orecchio. 
Non portar Chianti, che mi ſerra il gozzo; 
Ma di Palaia arrecane un gran ſecchio; 
E di Groppoli poi e Vinacciano 
Nice abbia ſempre un gran fiaſcon per mano 
Tomo III. N 
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O buona coſa ! ma ne voglio un ſorſo 
Di Roccabruna , ed uno dell' Acciaio, 
Se in cantina ce n hai: deh davvi un corſo, 
Oſte garbato. Ma gia torna, e un paio 
Ha di borracce. Affè m' ha dato un morſo 
E l' uno e l' altro: ma can di beccaio 
E non ſon mica e ſe foſſero ancora, 
Vo' berne, e poi qual Atteon ſi mora. 

LXXXIV. 


Ma di Collegelato e Serravalle 
Non n' hai tu punto? Amici, s' egli accade 
Ch'egli ne porti un otro ſa le ſpalle, 
E' non occorre andar più per le ſtrade; 
Ch' ogni gran pian ci fi farebbe valle. 
Ma ancor non vieni a noi? Dimmia che bade, 
Oſte poltrone ? e tu, Nice, che fai 
Che ad affrettare il tuo padron non vai? 

LXXæXV. 

Oh ben venuto! oh queſto, amici, è deſſo. 
Vedete,, come nel bicchier zampilla? 
Di tu: il rubin non gli fi ſbianca appreſſo? 
Canida illuſtre, dentro alla tua villa 
Fa che per me un baril {i ſerbi eſpreſſo. 
E tu, Luiſa, un altro me ne ſpilla 


Quando torno, e ſia ſempre a mia richieſta 


Che proprio è un vin da rallegrar la teſta. 
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LXXXVI. 


Gnaffe! che belle e nuove fantaſie 
Mi giran per lo capo tondo tondo ! 
Salute a voi vaghe, leggiadre, e pie 


Donne, ſplendore ed allegria del mondo: 


Ma non ſaluto mica le reſtie, 

E le nimiche del vino giocondo. 
Saluti quelle, e teſſa lor la lode 
Barbuto becco, che 1 tralci fi rode. 


LX XXVII. 


Ma mentre che ſi beve, e ſi divora 
Saporito proſciutto e mortadella; 
Dicci, Simona, e trai di petto fuora 
Qualche leggiadra tua grata novella. 
Ed ella: Ho la memoria traditora. 

E ad alta voce il fuo marito appella , 

E dice : Narra lor; quel che ſucceſle, 

ler l' altro al noſtro dicitor di Meſſe. 
LXXXVIII. 

Ed ecco l' oſte, e della menſa piglia 
Il primo loco per farſi ſentire; 

Ed aggruppa ſul primo un po le ciglia, 

Si gratta il capo, e comincia a toſſire, 

E ſputa, e fi diſtende, ed iſbadiglia, 

Pot dice: Un prete da pavoli e lire 

Faceva da curato, ed al meſchino 

Piacevan troppo le femmine e il vino. 
N 2 
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Or s' acceſe coſtui fuor di miſura 
D' una ragazza, detta la Giannotta, 
A cui penſava aſſai pin che alla cura; 
E in fatti ell' era valente, e pienotta, 
E bianca come freſca provatura. 
L' occhio paſſato avrebbe un petto a botta 
Tanto ere vivo; e col capo ricciuto 
Avrebbe un uomo morto riavuto. 


XC. 


Talche penſate voi: come il buon prete 
Ne reſto preſo, e come ne fu guaſto. 
Pareva un merlo involto nella rete, 

O un pettixoſſo ſul panion rimaſto: 
Non piu diceva veſperi e compiete, 
E il giuro fatto a Dio di viver caſto 
Ripoſto avea tra le coſe ſcordate, 
Scandalezzando tutte le brigate, 


XCl. 


Ma la Giannotta ſemplicetta molto, 
Dell' amore di lui mai non ſi addiede, 
E per quanto ei con lo ſcalmato volto 
Della fiamma del cor faceſſe fede, 

E moſtraſſe d' avere i bracchi ſciolto 
Per ſua cagion; ne piu reggerſi in piede, 
Credendo ella che amore ciò non foſſe, 
A pietade per lui mai non fi moſſe. 
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In queſto mentre che il prete ſoſpira, 
E la Giannotta penſa che rifiati; 
Ecco un villan che alle ſue nozze aſpira, 
II pid ricco di queſti vicinati. 
La chiede al padre, ed ei non ſi ritira: il 
Anzi qual uomo avvezzo ne' mercat! , F104 
Gliela da: perchè donna ed animale 1 
D' uopo è ſpacciare, o ti capitan male. (198 

XCIII. | li 
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Il ſuo nome era Aniello dalle Foſſe, 
Groſſo di corpo e di ſottil cervello. 
Ne a lui diſpiacque che ſemplice foſſe 
Quella ragazza; e datole l' anello, 
Si fattamente e bene il peſco ſcoſſe, 
Che frutto non reſtò ſu l' arboſcello. 
Ma in queſto mentre tratto a litigare, 1.8! 
Gli biſognd fuori di caſa andare. I 


XCIV. 


Venuto dunque il giorno ſtabilito , 
A ſe la chiama, e le dice: Giannotta, [| 
Tardi faro dal giudice ſpedito, | 
E Dio voglia non ſia nella malotta. 
Ma perche tu ti cavi l' appetito, 
Tutto ti do, fuorche la carne cotta, 
Eccoti grano, vino, e quanto c' ene, 
Rimanti in pace, e voglimi del bene. | 
N3 | | 
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La Giannotta rimaſe come matta 
Per qualche giorno, e non voleva udire 
Nè veder chi che ſia, nè pur la gatta. 
Ma come per provverbio ſogliam dire: 
Occhio non vede, e cuor non s' arrabatta. 
L' affanno comincioſſi a impiccolire; 
E in pochi giorni d' afflitta ch'ell era, 
Ritornò lieta e d' aſſai buona cera. 

XCVI. 


Don Priſco intanto (che cosi del prete 
Il nome egli era) perdere non volle 
L' occafion di far ſue voglie liete; 
Che un duro impedimento gli ſi tolle; 
Dico Aniello, piu groſſo & un parete. 
Vanne a lei dunque, e con diſcorſo molle 
E pieno di dolcezza la conſola, 
Perche il marito l ha laſciata (ola, 


XCVII. 


E tornando ogni giorno, alfin s accorſe 
Ch ell' era pregna; e come triſto egli era, 
Della fortuna che Amore gli porſe, 

La man diſteſe nella capelliera, 

E diſſe: Oimè; Giannotta, e che t' occorſe, 
Ed hai? quale io ti veggio queſta ſera ? 
Certo che Aniello, il tuo dolce marito, 
Egli è una beſtia o qualche uomo impazzito, 
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E la Giannotta a lui ; Perche meſſere? 
Perche t' ha abbandonata e s & partito, 
Quando di lui n' avevi pit meſtiere, 

E a cintola dovea ſtarti cucito. 

Indi ſoggiunſe: O ve che bel piacere 

Mai fara il tuo, quando avrai partorito , 
Quando prendendo il figliuolino in braccio, 
Lo vedrai monco e con mezzo moſtaccio. 


XCIX. 
lo ſtimo che morrai di crepacuore 


In veder che gli manca un labbro e il mento, 


E che del ventre gli uſciranno fuore 

Le budelline, e ft morra di ſtento; 

E ciò per colpa del ſuo genitore, 

E la Giannotta a lui: Oddio ! che ſento? 

E ne' capelli ficcate le mani, 

Se li ſtrappava tutti a brani a brani. 
C. 

Allor Don Priſco le diſſe : Sorella, 
Non ti ſciupare, che c'& tempo ancora 
Da raggiuſtarlo e far I opera bella, 
Dove da tutti bene fi lavora, 

Ne ingegno od arte fi richiede in quella. 
La Giannotta a tal voce ſi rincora, 
E dice: Prete, che rimedio è queſto? 
E ſe può farſi, facciamolo preſto, 
N 4 
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Ch. | 
Diſſe Don Priſco: Dolce figlia mia, 
Altro ci vuole che biacca e cerotto , 
Accio che intero il tuo figliuolo ſia. 
Ma qui dell' oſte il favellar fu rotto, 
Tante s' udivan voci per la via; 
Onde ciaſcuno ſenza fargli motto 
Laſcio l' oſte, la menſa, e quanto ' era, 
Per di tal fairs aver contezza vera, 


CIT. 


E vedono che ſopra lo ſparviere 
Staſſi il buon Vecchio, e ſeco ha Ricciardetto 
Con la ſua dilettiſſima mogliere, 
Ed un altro leggiadro giovinetto , 
Ricolmi tutti d'un ſommo piacere. 
Gia lungi poco ſon dal regio tetto; 
Ed ecco ſopra la loggia reale 
Poſa il piede l' augello e ſtringe Þ ale. 


CIII. 


Or chi può dir, come s' affolla e corre 
Il popol tutto per ſaper la via, 
Che il vecchio tenne a cavar fuor di torre 
I regj ſpoſi? e chi può dir qual ſia 
Il gran diletto, che in ciaſcun traſcorre ? 
Gia tutto il fior dell alta baronia 
S' è ridotto a palazzo, e Ricciardetto 
Ciaſcun ſi ſtringe dolcemente al petto. 


CANTO TRENTESIMO, 297 


CIV, 


E fi propala che pel di venturo 
Saran gioſtre, e tornei, e feſte e balli. 
Gia coperto d' arazzi e ciaſcun muro, 

E il ſuono delle trombe e de' timballi 
. allegro per ogni abituro. 
Danno nitriti i fervidi cavalli, 

E 1 cavalieri omai non veggon Fora 
D' armarſi, e uſcire alla battaglia fuora. 


CV. 
Ricciardo intanto con la ſua Deſpina 


Gode, e ringrazia Amore ogni momento; 


E fattala veſtire da regina, 

Sul trono ſeco & aſſide contento. 

E tutto quanto il popolo l' inchina, 

E lor pregan di cuor cent' anni e cento; 

E tante (ono le feſtive voci, 

Che del Nilo potrian ſembrar le foci, 
CVI. 

Felici amanti, a voi di verde perſa 
Torni Imeneo adorno il biondo crine; 
E ſia di dolce umor tutta coſperſa 
Sua bella face, e mai non venga al ſine; 
E Vaſpra geloſia per lui diſperſa 
Non mai vi punga con ſue fredde ſpine ; 
E ſia di tanto voſtro amore e fede 
Belliſſima di prole ampia mercede. 

Ns 
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E ſe all' interno guardano i mortali; 
Spero di trovar grazia appo di voi, 
Che le voſtre fortune e i voſtri mali 
Cantai di genio: e ſe non colſi poi 
Nel ſegno, fu che le mie forze frali 
Giunger non ponno a celebrar gli eroi. 
Ma l' animo gentil ſempre pon mente 
Al buon cuor di chi da, non al preſente. 


IL FINE, 


END) .1- C-E 


De' nomi proprj e delle materie 
più notabili contenute nel Ric- 
CIARDETTO. 


IT numer: Romani dinotano i Cant ; 
gli Arabi dinotano te S tanze di quel 
Canto ſino a Canto nuovo. 


A 


Ala di San Geremia, e ſua iſtoria, iv. 
20. e ſeguenti, 

Aberdona , città della Scozia, in riva del 

fiume Dea, xxix. 53. | 
Acciajuoli, ne Bolognetti, Fauſtina. Sue 
lodi. xxiij. 30. e ſegg. 

Accidia , deſcritta. xxvj. 61, 

Adraſto, Scudiero di Defpina, vij. 119, 
Suoi conſigli alla padrona. 120. Perſuade i 
due giganti Sparviere e Falcone a ſeguitarla. 
122. Parte dal campo con eſſa. 126. viij. 
29. Altro ſuo conſiglio a Deſpina. 3 4. 
Suoi ufficj verſo di eſſa. 37. 41. e verſo di 
Ricciardetto. 42. 48. Rimproverato cieca- 
mente da Deſpina. 43. Periſce in mare. ix. 2 2. 
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300 Indice de nom propri, 
Alardo, paladino, va in traccia del Conte 
Orlando. 1. 24. 30. Entra nel palazzo di 
Madonna Stella. 44. Riſana Aſtolfo dall 
amore. 55. Trova Orlando, e lo guariſce 
dalla pazzia. iv. 8. Va con Orlando ed altri 
alla grotta di Ferrad. 3 3. e all avventura de 
due caſtelli. 76. 

. Alarte , ammiraglio dello Scricca. xviij, 
10. 

Alaſſo , detto lo Sbaraglia, Re Moro. Sua 
fierezza. xix. 74. Combatte con Aſtolfo, 7, 
76. Ucciſo. 77. 

Alcimedonte di Tracia, in campo ſotto 
Parigi. vij. 16. Dolente per la dipartenza 
di Deſpina. viij. 6. Va in cerca di lei. 8. 
Nell Iſola del Portento la rapiſce. xiij. 75. 

Alfonſo , Re di Leone. Suo amore per El- 
mira ſua moglie. xij, 39. Va ſeco in Galizia, 
e ſono traditi da un nano. 40: Cade in po- 
tere d' una maga. 56. Liberato da Rinaldo, 
72. Perde Elmira. 74. La rinviene. 76. Ri- 
mane tra mortito. 78, 

Alfonſo , Re di Spagna detto il Caſto, aſ- 


ſalito da' Mori, fa chieder ſoccorſo a Carlo- | 


magno. xv. 54. E liberato. xix. 90. 
Aliſo, amante di Fioretta. ix. 8 1. 97. 

Si fa Criſtiano con lei. 98, 

Almerina, figliuola d' Alaſſo. Sua bel- 


e delle materie piu notabili. 301 


lezza. xx. 58, e ſegg. Amata da Ferratl. 55. 
Rapita da lui. 60. 61. Soccorſa da Orlando. 
67. e da Rinaldo. 74. Torna con eſſi al 
Caſtello, 8 8. e ſegg. Rientra nel ſuo moniſ- 
tero, 108, Sente con diſpiacere la morte di 
Ferrad. 129. 

Altieri Pallavicina, Vittoria. Sue lodi. 
XXV, f. e ſegg. 

Angelica, amata da Ferrad. iij. 27. Ve- 
dova di Medoro. 39. Promeſſa in moglie a 
Ferrad. F 1, Da lui laſciata per morta. 62. 

Angola patria del Graſſo negromante. 
Xxviij. 87. xxix. 8 6. 

Aniello, dalle Foſſe, contadino, ſpoſo 
della Giannotta. Sua novella, xxx. 92. e ſegg. 

Arcadia, accademia di Roma, lodata. 1. 
3. v. 3. e ſegg. 

Arciveſcovo di Parigi fa ! Epitafio alla 
ſepultura del Re Carlo, d' Orlando, e di 
Rinaldo. xxvj. 79. Va col ſuo clero, incon- 
tro a Ricciardetto. xxx. 3 1. Lo ammoglia 
con Deſpina. 3 4. e ſegg. 

Ardito , cavallo. xxviij. 49. 

Argea, ſorella di Coreſe principeſſa dell 
Iſola de' Conigli, ama Orlandino. x. 91. 
Suoi timori per I amante ſuo. 9 6. Sua gioja. 
102, Fogge con F amante, 106. Giunge 
ſeco, e con Rinalduccio e Coreſe all Iſola 
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del Portente. xij. 80. e ſegg. Rapite da 
folletti. $9, Liberate dagli eſorcilmi del 
gigante Tempeſta. xiij. 70. Arrivano all 
Iſola de' Babbuini. xiv, 39. Loro ſdegno. 


62, Rapite da un moſtro. 66, Liberate,. 84, 


Si rimettono in mare. 98. Giungono in 
Nubia. xv. 8 5. Sono preſe da genti armate, 
in compagnia di Deſpina. xvj. 1 1. Preſen- 
tate alla maga Draghilla. 3 1. Come tor- 


mentate. 40. Come liberate 8 1. Si trovano 


in potere della my Lirina. xix. 9 1. e ſegg, 
Tormentate da ella, xxij. 66. e ſegg. Affa- 
mate. 7. e ſegg. Liberate da Ricciardetto. 
91. e ſegg. Riſtorate da Lirina, 107. Giun- 
gono con eſſa e con gli amanti loro in Co- 
bona. xxiij. 41. e ſegg. Loro danze. 43. e 
ſegg. Loro banchetti. 61, e ſegg. Giungono 
in Francia xxiv. 9 2. e ſegg. xxv. 68. Salvano 
una Donzella. 7 2. Feſte fatte loro in Parigi. 
xxvj. $6, Dolenti per la partenza de' loro 
ſpoſi. 90. Loro allegrezza al ritorno de 
medeſimi. xxx. 23. e ſegg. 

Arimodia , detta anche Armodia, maga 
Fgiziana , madre di Melena, parente d' U- 
laſſo. xxv. 10, e ſegg. S avvede d' eſſere tra- 
dita, 33. Sue arti. 35. e ſegg. Muor diſpe- 
rata. 45. e /egg. Armatura da lei fabbricata 


ad Ulaſſo, xxvj. 3 3. 


e delle materie piu notabili, 303 
Armeno, viandante, e ſue querele xxvij. 
3+ e ſegg · Da novelle di Ricciardetto, 13. 


Aſtolfo, paladino, va in traccia di Or- 


lando, 1. 24. 30. Aſſalito da malandrini. 32. 
Fa il ciciſbeo. 3 6. & invaghiſce della Maga 
Stella, 41. e ſegg. Guariſce da tal amore. 50. 
Trova Orlando, e lo riſana dalla pazzia, iv. 
e ſegg. Trovano inſieme Lucina. 15. 
Arrivano ad una Badia. 2 0. Indi alla grotta 
di Ferrad. 33. Va con gli altri all avventura 
de due caſtelli, e vince i due Giganti. 8 2. 
e ſegg. Libera Orlando e Rinalde. 9 2. Trova 
Filomena, e attacca battaglia. 39. Combatte 
con le genti di Pinoro. vj. 14. Vuol tornare 
in Francia. 19. In mare uccide un' Orca. 2 6. 
Diſapprova le birbanterie di Ferrad e di 
Ricciardetto. 3 6. Affamato 42. Si finge oſ- 
tiero, e ſcampa dalle forche. 57, Accoglie 
nella ſua oſteria un figliuolo di * . 74. 
Ricupera le perdute forze, 7 6. E preſſo a 
Parigi. vij. 25. Attacca i nemici. 40. Diſ- 
turba gli amori di Ferrau con Climene. 54. 
e ſegg. Viene alle mani con lui. 58. Lo ab- 
batte. 60, Lo motteggia in preſenza di Carlo, 
79. Sua ſchiera per difeſa di Parigi. viij. 71, 
Da ſegno di battaglia. 99. Sua avventura all' 
Iſola della Giara, ix, 48. Condannato ad 
ellere impalato. 5+, Soccorſo da Rinaldo e 
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da Orlando, 59. e ſegg. Vuole impalare Fio- 
retta. 63. Viene a parole con Rinaldo. 78, 
Va all' avventura della Torre della Rana. 86, 
e ſegg. Spedito con lettera da Orlando al Re 
Carlo. x. 89. Arriva con Olivieri alla preſenza 
di Carlo. 108. Sconoſciuto piatiſce con un 
oſte. xvij. 73. e ſegg. Vuol celarſi a Ferrad. 
xviij 37. e ſegg. Loro accidente notturno. 
45+ e ſegg. In campo col Re Carlo contra i 
Mori. xix. 65. Combatte col Re moro, e 
Puccide, 75. Moribondo. 77. e ſegg. Muo- 
re. 8 2. Suo epitafio, e ſue eſequie. 83. 84. 
Portato in Francia entro una bara. xx. 45. 
Autore, vuol cantare a aria, ſenza ſtudio, 
e ſenza metodo ( e gli rieſce. ) j. 1. e ſegg. 
Confeſſa con modeſtia di non eſſer poera, 
ij. 1. Biaſma la Fortuna, preferendo a 
quella la Virtù, ij. 1. e /egg. Condanna 
F amore ne' Vecchi. iv. 1. e ſegg. Da fan- 
ciullo baleſtrava a' ranocchi. 9. Amico 
della verita v. 1. e ſegg. Si diletta di face- 
zie. 100. Nemico dell' adulazione. vj. 3, 
Scuſa la varietà de' ſuoi canti. 104. e /egg. 
xx. 41. e ſegg. xxi. 8 1. 6 ſegg. xxvij. 1. Bia- 
ſima la guerra. vij. 1. e ſegg. Sua ſeyerita, 
67, Difende 1 ſeguaci della poeſia. ix. 1. e 
ſegg. Deſcrive le innamorate, 15. 16. Bia- 
finia la corte, e loda la vita ruſtica. 2. 1. 


e ſexs 
ſent)! 
Stato 
il lu 
gl' ip 
gioj⸗ 
ſegg. 
ſegg 
gere 
Duc 
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e ſegg · Loda la creanza in amore. 107. Suoi 
ſentimenti intorno alla morte. xj. 1. /g. 
Stato della ſua famiglia. 41. Inveiſce contra 
il luſſo della ſua patria. 42. e ſegg. e contro 
gl ipocriti. 75. e ſegg. Amico piu della 
gioja e del vino, che della gloria. 127. e 
ſegg. Deſcrive le umane vicende. xij. 1. e 
ſegg. Confonde Guidone figliuol di Rug- 


gere, con Guidon Selva 588 figliuolo del | 


Duca Ammone. 25. Si fa forte contro gl 
increculi, xiij. 1. e ſegg. e contro i pazzi 
d'amore. xiv. 1. e ſegg. Sno anacroniſmo 
intorno alla fondazione del rempio di San 
Dionigi. xv. 53. St moſtra di genio mite, 
107, e ſegg. XXilj} 21, 22. XXV. 25. Loda la 
moderazione nel vino. xv1ij. 1, eſezg.Biafima 
la ſimulazione. xviij. t. e ſegg. e Vincoſtanza 
femminile. 95. xx. 42. e ſegg. Suoi ſenti- 
menti intorno a queſta ſua opera. 97. e ſegg. 
Piange la morte di un ſuo nipotino. xix. I, 
e ſegg. Tiene la realta | degl'1 incanti. xx. 1. 
e ſexy. Ama la varieta: 41. e ſegg. Fu in- 
namorato. 44. Sue invettive contro i falſi 
Romiti. 56. e ſegg. 93. e ſegg. Fonda nella 
credulita delle donne I' eternità di queſta 
ſua opera. xxj. 1. 2. Loda il fare a modo 
ſuo. xxij. 1. e ſegg. Moſtra la fragilira de- 
gli amanti. 31. e egg. Eſaggera la infclicita 
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de legami indiſſolubili. xxiij, 1. e ſexe, 
Suoi conſigli diſcordanti dalla Provvidenza, 
2 5+ Loda alcune Dame Romane. 45. e ſegg. 
Biaſima le crapule. 63. e ſegg. Loda il Car. 
dinal Lorenzo Corſini., oggi Papa Clemente 
xij. St. 6. e xxx. 7. e ſegg. Inveiſce con. 
tra il lutſo Romano xxiij. 67. Loda Eccel- 
lentiſſima Principeſſa. xxv. 1. e ſegg. Tratta 
della divina Giuftizia : xxvj. 1. 2. Suo dub- 
bio. 71. e ſegg. Loda le Favole e la Poeſia. 
91. e ſezg. Sue invettive contro le rapacita 
di Roma. xxvij. 78. e ſegg. Paragona Amore 
alla Pazzia. xxviij. 1. e ſegy. & accorge della 
moſtruoſità di queſt' opera, e ſpera d' im- 
mortalarſi con eſſa ad onta de' critici. xxx. 
I. e ſegg. Improvviſamente abbandona ogni 
filo de' ſuoi racconti per fare lo ſtravagante 
e il beone. 8 f. e ſegg. Spera di trovar grazia 


appreſſo di Ricciardetto e Deſpina. Stanza 


ultima. | 

Avventura della Fata nera, 1. 65. e ſegg. 
de' due Roſpi. ij. 9. e ſegg. delle Arpie, 
111. 5. e ſegg. de' due Caſtelli, iv. 71. e 
ſegg. della Balena. v. 59. e ſegg. della ſtrega. 
vj. 44. e ſegg. della Torre della Rana. ix. 
82, e ſegg. della morte. x. 53. e ſegg. del 
negromante. x, 11 f. della citta donneſca. 
Xij. 41. e ſegg. dell Iſola del Porrento, 82. 


e delle materie piu notabili, 3 oy 


e ſezg. della maga Draghilla xvj. 17. e ſegg. 
dell' oſte. xvij. 73. e ſegg. del moſtro, e 
dell' armi incantate. ix. 14. e ſexy. del 
dragone. xxvij. 19. e ſegg. della Fortuna. 
52. e ſegg. della maga Pornea. 83. e ſegg. 
xxvii;. 20. e ſegg. del Graſſo negromante. 
64. e ſegg. 


B Abbuini trucidati da Orlandino e Rinal- 
duccio , xiv, 48. Lor Re e Regina ſalvati. ivi. 
Giuochi e feſte loro. f 5.e ſegg. Convertiti 
alla Fede dal gigante Fracaſſa. 3 2. 

Baccola, caſtello. Suo Signore, amato 
Della Fata nera. 1. 67. Cade in potere di 
lei con la ſua Spoſa Brunetta. 70. Tras- 
formato in cervo. vi. Liberato da Rinal- 
do. 93. 


Baſuſſe, gigante, alle mani con Rinaldo. 
ij. 23. Ucciſo. 24. 

Bajona , capitale del Labour nella Guaſ- 
cogna. xxiv. 55. e 93. . 

Balena di prodigioſa grandezza. v. 60, 

Balena, Saracino, Re di Valenza, riceve 
prigioni Orlando, ed altri paladini, vj. o 
Li condanna alle forche, f 4. Vien gettato 
dalle fineſtre. 79. e ſegg. 
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Bianca, nipote di Orlando. xxx. 25. 
Bicciborre , gigante, ix, 82, Combatte 

con Aſtolfo, e muore. 52. e ſegg. 

Bolognetti ne Cenci, Marianna. Sue lodi, 
xxiij. 45. e ſegg. 

Bologneiti ne Veroſpi, Veronica. Sue lo- 
di. xxiij. 33. 

Brunetta, fatta ſpoſa del ſignore di Bacco- 
la. 1. 69. Trasformata in cagna dalla Fata 
nera. 70, Liberata da Rinaldo. 93. 

Bulaſſo, gigante, ſignore de' Negriti, 

in lega con lo Scricca. 1. 18. 

Buon giudixio toglie il cornucopia alla 
Fortuna. xxvij. 70. e ſegg 

Burdigala , capitale dell' Aquitania, oggi 
la Guienna, preſſo al fiume Garonna; detta 
Burdi gala da Latini, Bourdeaux da' Fran- 
zeſi, e Bordèa dall Arioſto (c. 3. ft. 7 5.) xxiv, 
91. 


C. 


C441 „tutti giganti. iv. 42. Aſſaltano Pa- 


rigi. vi. Lor modo ſtrano per montar ſu le 
mura. 48. 


Cagnaſca, giganteſſa, ucciſa da Rinalda. 


1 1 ol 2 3 . 2 4. 
Capo. lopo, promontorio. xxix. 85. 
Carlo magno, o Carlomano , Re di Fran- 


e deile materie pid notabili. 309 
cia, fa cercare del Conte Orlando. 1. 23. 
Riſponde all' araldo dello Scricca, da cui gli 
fu intimata la guerra. 2 6. Aſſediato. iv. 14. 
Vieta, che alcuno eſca di Parigi. 41. Ha 
notizia della venuta di Climene e di Deſ- 
pina. 60. 61, Sue diligenze per difender 
Parigi. vij. 4. e ſegg. e 21. Fa allegrezza per 
la venuta de' ſuoi paladini. 24. 27. Suoi 
preparamenti per difenderſi dall aſſalto. 35. 
e ſegg. Accoglie Ferrau ravve ſuto. 79. Suo 
ragionamento nel conſiglio. viij. 13. e ſegg. 
Elegge Orlando in Capitan generale delle 
ſue genti. 19. Liberatodall alledio, fa feſte. 
x. 41, Sbandiſce Orlandino e Rinalduccio, 
49- Riceve la lettera sdegnoſa d' Orlando, 
e fi turba. 108. Rivoca il bando. 1 10. S' am- 


mala. xv. 51. Apparizione ch'egli ha. 52, 


Riceve ſiniſtre novelle di Spagna. 5 4, Fa 
richiamare i pala1ini raminghi, 57. Va col 
groſſo delle ſue genti in Iſpagna. 59. Fa 
_ carezze a Ferrau e Malagigi. xvij. 67. e ſegg. 

Move il campo. 72. Ajutato da Orlando e 
da Rinaldo aſſalta i Mori. xix. 57. e ſegg. 
Suo pericolo. 65. e ſezg. Loda Aſtolfo 
morto. 84. Torna in Francia. 90. e ſegg. 
Ha ſeco il morto Aſtolfo. xx. 45. S'arreſta 
ſu' confini di Granata. 46. Fa cercare Al- 


merina xapita, 64. Pranza co' paladini, 191, 


. ——_—_—_ MC eee — 7 — — 
a 80 — q ce* 0 : : 
TP g 9 EO —ͤ— ' 3 
- ws 2 K 4 as —— ef — * 
mats . | a * —— 4 ' . ; a ? — . — * Ie IR W : 
4 - i og Po CET Cott 4 3 . — en hls, 2 * ; * —_— . 
dere AC 7 K * be — ag * ny — . - — * — —— 
— — — —_ - - — 10 7 * wt * e 
B 9 — — . 9 —— - . * * — N out „5 I 0 S rr 
5 2 * * 0 4 —— — = 8 "x 4 * or. ws * - 
—— > - K 3 4 — ho yeenck ; 4 * r : 
» 3 4 * ors — 2 Te 
SSC . 0 1 * 


310 Indice de nomi propri, 
Tradito da Gano, e come. xxiv. 1. e ſegg. 
Lo accoglie nel ſuo campo. 15. Lo difende 
dalle accuſe di Rinaldo e di Orlando. 23. 
Si laſcia da lui condurre con tutto il ſuo 
eſercito in Ronciſvalle. 5 3. Per via, piglia 
il giubbileo in Bajona. 55. e ſegg. Crede 
buonamente alle ipocriſie di Gano. 60. 65. 
Non da fede a gli avviſi di Rinaldo. 76. e 
ſegg. Entra nella valle con augurj ſiniſtri. 
xxv. 76. Va in aria con tutti i paladini. 8 fr. 
Sua fine, 8 6. e ſegg. Suo cadavere portato 
in Parigi. xxvj. 29. Sue lodi. 74. e ſegg. Sua 
ſepoltura ed epitaffio. 78. 79. Scende dal 
cielo con San Pietro, Orlando, e Rinaldo, 
per aſſiſtere al batteſimo dello Scricca, di 
Deſpina, e Lirina. xxix. 30. e ſegg. 
Cavalier del Pianto, V. Scritca. 
Cavalier veſtito a nero. V. Leone. 
Chiariella, madre di Rinalduccio. xxx. 
25. 
Ciapo, contadino. Suo canto ruſticano, 
rij. 13. e ſegg. Regalato da Deſpina. 2 2. 
Tino, porta ful dorſo Pſiche. v. 76. vj. 
10. Tira una nave. v. 80. 95. 97. | 
Clarina, Signora dell Iſola bella, trova- 
ta da Rinaldo in poter de' ladroni. 2j. 
107. e ſegg. Liberata da lui. xvij. 103. Sua 
iſtoria. 20. e ſegg. Ajuta Rinaldo. xviij. 25. 
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Traſporta alla ſua Iſola lui ed Orlando. 28. 
e ſegg. Lor provvede d imbarco. 

Clemente xij. Sommo Pontefice, lodato. 
xriij 65. e ſegg. XxX. 7. e ſegg. | 
Climene , figliuola del Soldano d Egitto, 


viene ad aſſediare Parigi. iv. 60. vij. 17. 
Sua diviſa. 28. Va all' aſſalto delle mura, 


40. Stida Ferrad, e combatte con eſſo lui. 
44. e ſegg. Si pacificano inſieme, e fanno 
all amore. 49. e ſegg. Tornata al campo 
s' inſuperbiſce. 8e. e ſegg. Va in traccia di 
Deſpina. viij. 26, Trovata da Ferraù, lo 
delude. 58. e ſezg. Va via col ſuo Guidone, 
67. e ix. 24. Trovano di nuovo Ferrad ſtor- 
piato, 2 6. Co' loro amori lo fanno adirare, 
27. e ſegg. Si promette in iſpoſa a Gui- 
done. 3 6. Medica Ferrad. 41. Parte con 
amante, e ſcontrano un Nano. 43. Ode 
novelle delle ſue genti, e va col ſuo Gui- 
done a Parigi. 108. Indi parte con eſſo, 
e va per mare in Egitto. x. 68. Meſſa in 
prigione dal Soldano. 72. Tratta a morte 
col ſuo Guidone, 75. Sono ſalvati da Deſ- 
pina. 79. Salva il padre. 8 4. Sua geloſia 
per Guidone. xj, 48. Sue ſmanie. 59. 53. 
Parte da lui. 55. Trova Dorina. 79. Ode 
I iſtoria di lei. 8 2. e ſegg. La riſtora. 12. 
Sono trovate da Deſpina, Ricciardetto, e 
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312 Indice de nomi propri, 
Guidone. 126. xij. 4. Perdona all' amante. 
6. Vanno ad alcune feſte paſtorali. 8. Si 
tras forma in villanella. 9. Giunta con Gui- 
done, Ricciardetto, e Deſpina all' Iſola del 
Portento, beffa Ferraù e 5. i Giganti. xijj, 
35. S azzuffa con Ferrad. 37. e ſegg. Tenta 
di ſgannarlo, e lo fa prevaricare, 40. 41. 
Lo inſulta. 52. Dopo la liberazione dell' 
Iſola ſi trova in compagnia d'altri paladini. 
70. Non ſe ne (a pid altro. 

Cobona, Metropoli della Cafria. xxij. 
7. LE | 
Coppenaghe, citta capitale della Dani- 
marca. vj. 99. | | | 

Coreſe , ſorella d Argea, s innamora di 
Rinalduccio, x. 91. Suoi timori per | a- 
mante ſuo. 9 6. Sua gioja, 100, Fugge con 
la ſorella e con l' amante. 106. J. Argea. 
Corſini, nobili Fiorentini e Principi Ro- 
mani, lodati, xxij. 78. 

Criſtierno, Con male arti ſi fa ſignore 
della Danimarca. vj. 88. e ſegg. Combatte 
con Olvieri. 101. Muore. 104. 


D. 
| D EI marini, e loro feſta intorno a Fer- 


ral naufragato, xv. 73. e ſegg. 
Deſpina, 
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Deſpina, principeſſa di Cafria, figliuola 
dello Scricca Imperadore, 1. 16. Vuol ven- 
dicare la morte del principe ſuo fratello. 17. 


Si promette in iſpoſa a chi le donera la teſta 


di Ricciardetto, iv. Suo eſercizio, 18. In 
campo ſotto a Parigi, iv. 61. S' apparecchia 
all aſſalto. vij. 7. Riſponde alle rimoſtranze 
de' ſuoi amanti. 10. Sue impazienze per la 
battaglia, 29. Sua diviſa, ivi. Condottiera 
de' ſuoi amanti, 30. Va all' aſſalto di Parigi, 
40. Sue qualita. 83. e ſegg. Come trovata 
da Ricciardetto. 93. e ſegg. & innamora di 
lui. 102, e ſegg. Sue inquierudini perciò. 
log. e ſegg. Manda a Ricciardetto per una ſua 
donzella una ſpada, 124. Parte dal campo. 
126. Paleſa a compagni il ſuo amore. viij. 
29, e ſegg. Entra in una grotta. 3 4. Trova 
Ricciardetto tramortito, e ſue querele per- 
cid. 40. e ſegg. Riconoſciuta da lui. Fr. 
Irreſoluta, 54, Dopo avergli parlato, lo 
fugge. 57. Entra in un boſco. ix. 14. S im- 
barca. 17. Vede Ricciardetto, e di nuovo 
lo fugge. 19. Rompe in mare, e ſi ſalva. 
21. e ſegg. Trova un vecchio contadino. 23. 
e too. Da lui, e dalle ninfe figliuole di eſſo 
impara e riceve molti ſegreti. x. 1 6. e ſegg. 
Trova Ricciargetto. 2 1. e ſegg. Puniſce la 
perfidia d' un nocchier Fiorentino. 38. Ar- 
Tomo III. | O 
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riva con Ricciardetto in Egitto, e ſcampa 
da morte Climene e Guidone. 79. e ſegg. 
Con Ricciardetto e Guidone va in traccia di 
Climene fuggita. xj. 56, La trovano. 12 6. 
Vanno ad alcune feſte paſtorali, xij. 8. Si 
traveſte da villanella. 9. e ſezg. Sbarcando 
con Ricciardetto, Climene, e Guidone all' 
Ifola del Portento, fi beffano tutti inſieme 
di Ferrau e de' Giganti. xiij. 35. Dopo la 
liberazione dell' Iſola, Deſpina è rapita da 
Serpedonte. 74. Suo ſdegno contro di lui. 
xiv. 8. e ſegg. Arriva in Nubia. 13. E pre- 
ſentata al padre dal ſuo rapitore. 17. Sue 
ſmanie e querele. 25. 30. 99. Violenze, 
che ſoffre. 106. Sue parole al popolo. xv. 
8. 9. Strana prigione a lei fabbricata. 14. 
e ſegg. Sue parole a Serpedonte. v2. e ſegg. 
Si chiude nella carcere. 3 4. Canto, che a 
lei ſi fa. 39. Sua riſpoſta. 47. Vede il padre. 
go. E tratta di prigione, perche aſſiſta all 
ultimo ſupplizio di lui. 88. Impediſce la 
morte del medeſimo. 93. 95. Medica Ric- 
ciardetto, e ſviene. 103. Ravvivata dal pa- 
dre. 104. Sue allegrezze. 105. 106. II. 


E preſa da genti armate con Argea e Coreſe. 
Xvj. 11. Sono preſentate alla maga Dra- 


ghilla, 33. Come tormentate. 40. Come 
liberate, 8 1. Deſpina trova il padre. xvij. 83, 
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Eſortata da lui a laſciar Ricciardetto s' ar- 
rende. $7, Dal padre è rapita, xviij. 14. & 
61. e ſegg. Giunge ſeco in Cafria, 68. 
Medita di fuggire. 72. e ſegg. Suo ſtrata- 
gemma. 76. e ſegy, Va alla felva di Ori- 
glia. 82, Cade in potere di Lirina, 86, 
Dimentica il ſuo Ricciardetto. 94. e ſegg. 
per forza d' incanto lo odia, e tenta la ſua 
morte. xxj. 16. e ſegg. Uccide una larva, 
in vece dell' amante (uo. 40. e ſegg. Nuo- 
vamente ſeguita da Ricciardetto, 7 3. e ſegg. 
e xxij. 5. e ſegg. Rimane libera dall incanto. 
25. e ſegg. Fa feſta all' amante, 31, Va ſeco 


ad un palagio di mare. 38. e ſegg. Sua oneſ- 


ta. 53. e ſegg. Chieſta in moglie da Ulaſſo. 
80. Rapita dal padre, e ſue angoſce. 8 2. 
e ſegg. e xxiij. 7. Riſponde alle malvage 
inſinuazioni di lui. 11. e ſegg. Da lui portata 
ad Ulaſſo. 20. Data in cuſtodia ad un vec- 
chio negromante. xxiv. 37. Acquiſta l' a- 
mante in forma d' uſſignuolo. 30. e ſegg. 
Lo vede nella ſua propria forma. xzxy, 8. 
Fugge ſeco dalla Torre incantata. 2 6. Sue 
parole affettuoſe. 30. f 1. Suo timore nella 
battaglia tra Ricciardetto e Ulaſſo. xxvj. ; 8. 
Si mette in ſalvo con Lirina e Malagigi. 
4t. Medica le ferite del padre. 43. Va a 
Zimbade in compagnia di lui, di Ricciar- 
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detto, Malagigi, e Lirina. 5 1. e ſegg. Per 
arte di Melena s' addormentano per via. 55. 
70. Rapita da eſſa. 71, Condotta nell' Iſola 
di Triſtano nel Congo. xxviij. 15. Cangiata 
in tigre. 16. xxix. 1, Per opera di Lirina 
è liberata. 25. e ſegg. Chiede il batteſimo. 
28. E battezzata da San Pietro, 32, Troya 
in mare una donzella Scozzeſe, e n'ha 
pieta. 39. E ricevuta col ſuo Ricciardetto 
in Parigi. xxx. 30. e ſegg. Sue nozze. 34. 
e ſegg. Nuovamente fatta prigione da Me- 
lena. 51. Liberata, non ſi ſa come dal Vec- 
chio negromante, è ricondotta in Parigi. 192, 
Feſte per cio fatte. 103. e ſegg. 
Dionigi, Santo Appare in viſione a Carlo 
Magno, e lo riſana. xv. 3 2. Gli è perciò da 
lui eretto il famoſo tempio di Parigi. 53. 
Donna bruttiſſima, amata da Ferrai, xv. 
69. Deſcritta. 70. e ſegg. Fugge con Ferraù, 
65. beriſce in mare, 72, Convertita in ſe- 
pia. 80. 


Donne, e loro citta, xij. 45. Lor gover- 


no. 46. Donne generalmente biaſimate. 


xxvij. e ſegg. 


Dorina, detta anche Dori, trovata da 


Climene. xj. 79. Sua iſtoria. 8 4. Sviene, 
ed è riſtorata. 125, Con Climene, Deſ- 
pina , Ricciardetto, e Guidone ya ad alcung 


— 


— 
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feſte di villani. xij. 8. Danza con un ſuo 
bambino alle mammelle. 10. Trova il ma- 
rito. xiij. 10. Si pacifica ſeco. 11. 

Dornadillo , principe d' Irlanda, amante 
di una donzella Scozzeſe la chiede per mo- 
glie, xxix. 55. e ſegg, Amato, e rapito dalla 
maga Melena. xxx. 65. 2 Liberato dal 
Vecchio negromante. 75. e ſezg. Fugge 
ſeco. 78. Arriva in Francia. 102. 

Draghilla, moglie di Nicora Re di Nu- 
bia, inſigne ſtrega xvj. 9. 15. e ſegg · Sua 
torre, 17. 11. e ſegg · Riceve dal marito 
le tre prigioniere. 3 3. Sua fie rezza contro 
di eſſe, 40. e ſegg. e 81. Preſa e legata da 
Ricciardetto. 8 3. $4. Come punita. 8 J. 8 6. 
Muore. $7. 

Dragone ſtrano ucciſo da Orlandino, e 
Rinalduccio. xxvij. 20. 

Dragu, ardito abitante di Cobona, ſprez- 
zatore di Ricciardetto, xxiij. 29. Ucciſo da 
lui. 3 1. 

Dudone, paladino, va con Olivieri e Du- 
don Selvaggio in cerca d' Orlando. v. 59. 
Rientra con eſſo in Parigi. viij. 26. Fanteria 
a lui deputata da Orlando. vij. 72. Attacca 
Gli Egizj. 99. Fatto prigione da eſſi, 195. 
Senza ſaperſi quello, che di poi n avyeniſſe, 
xitorna in Parigi, xv. 58, 
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E. 
E Lmira , moglie d' Alfonſo Re di Leone, 


trovata da Rinaldo, xij. 35, Sua querela. 
3 6. Sua iſtoria 38, Confortata da Rinaldo. 
61. 62, Smarrita. 74. 75. Ritrovata. 76, 
e ſegg. Rimane tramortita. 78. 

Emilia, ſorella di Fernando, arriva con 
eſſo alla Corte di Saragozza. xj. 93. Da ge- 
loſia a Dorina. 95. 


Epimelia , donzella domeſtica di Plicke, 
v. 84. 8 ü 


F. 


122 V. Girifalco. 

Falcone gigante, detto il Peloſo, nell 
eſercito del Re de' Cafri. vij. 14. S accom- 
pagna con Deſpina. 122. Ha pieta dell 
amore di lei, viij. 33. V. Sparviere. 

Fata nera. V. nera. Fata. V. Melena. 
Fata, ovvero Streza , trova Orlando ed 
altri Paladini affamati, e li riſtora. vj. 44. 
Indi li ſnerva, e fa prigioni. 46. Sue ſtre- 
gherie. 63. e ſegg. E vinta dal Fracalla, 
66. Abbrugiata. 71. | 


Farrore dello Scricca, fa difficolta di ri· 


geyere Ricciardetto e Deſpina in un {ug 
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palagio di mare. xxij. 47. e ſegg. Riconoſce 
Delpina. 51. Ne da avviſo al padre di lei. 
61, Fugge dall ira di Ricciardetto. 85. Suo 
conſiglio a que' di Cobona xxiij. 28. 29. 
Sua propoſizione a Ricciardetto, 3. e ſegg. 

Ferra, in abito di Romito, accoglie Ri- 
naldo. 111, 16. Narra la ſtoria della ſua con- 
verſione. 27. e ſez. Viene a parole con Ri- 
naldo, e ſi battono inſieme. 65. e ſez 
Soffre e corregge gli ſcherni d' Orlando e 
d'altri. iv. 62. e ſezg. Propone l' avventura 
de due Caſtelli. 71. e ſegg. Predica a' due 
Giganti, e li converte. 88. Tira ſaſſi alle 
genti di Pinoro. vj. 16. Con Orlando ed 
altri Paladini prende il cammino di Fran- 
cia. 22. Entrato con effi in un' oſteria, & 
mandato a limoſinare. 3 5. Affamato. 42. 
Condannato alle forche dal Re Balena, ſi 
finge uomo di ſtalla. 5 6. Ricupera le forze 


perdute. 78. gitta dalle fineſtre il figliuol 


del Balena. 8 1. Trova le ſue armi. vij. 23. 
Si trova preſſo a Parigi. 25. Eſce di batta- 
glia, e va dietro a Climene. 43. Combatte 
con eſſa, e poi ſe ne invaghiſce. 44. e ſegg. 
Diſturbato da Aſtolfo. f 4. e ſegg. Viene 


all' armi con lui 58, Vuol impiccarſi. 62. 


Per opera d' Orlando fi ravvede. 71, Mot- 
teggiato da Aſtol fa in preſenza del Re Carlo. 
5 | 
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79. Ricade nell amor di Climene. viij. 21; 
e ſezg. Parte di Parigi. 25. Geloſo. 2 8. Trova 
Climene, e la ſalva da lupi. 58. e ſegg. La 
tenta d' amore. 60. Deluſo. 6 f. e ſegg. Cade 
e fi ſtorpia. ix. 25. Alloggiato in una ca- 
panna con Climene e Guidone, 26, Sue ge- 
loſie e furori. 27. e ſegg. Sua diſgrazia. 40. 
Curato da Climene. 41. Batte un dottore. 
114. Sue ſmanie. 115. e ſegg. Riſanato mi- 
racoloſamente da altro Romito. 118. Va 
co* ſuoi Giganti al monte d' Eliſa. 120. Li- 
bera da' foletti l' Iſola del Portento. xij. 109, 
e ſegg. xiij. 7. 17. Quello che quivi gli ay. 
venne. 3 3. S' uniſce co ſuoi Giganti a far 
eſorciſmi. 34. Si Scandalezza delle beffe 
fattegli da Climene e compagni. 35. Teme 
d' illuſioni. 3 6. S' azzuffano inſieme. 37, 
Prevarica. 42. Sue ſcuſe a' Giganti. 45. e 
ſegg. Imprigionato dal Tempeſta. 5 2. Diſ- 
ciolto a richieſta di Rinaldo. 73. Sua peni- 
tenza. xiv. 73. 74. Va co Giganti e con 
Ricciardetto a ſoccorrer Deſpina, e giungono 
all' Iſola de' Babbuini. 77. e ſegg. Aiuta 1 
Giganti a battezzare. 9 3. Vi rimane Miſſio- 
nario. 9 6. Nuovamente prevarica. xv. 60. 
ſegg. Fugge con una donna bruttiſſima. 
65. e ſegg. Suo contraſto ſu la nave, 69. 
Naufraga, ed è beffato dagli dei marini. 7; 


e delle materie put notabili. 32» 


> ſegg. Traſportato in Francia da Nettuno. 
8 1. xvij. 53. Scontra Malagigi in figura 


d' un cieco. 56. e ſegg. Mortificato da lui in 


pid modi. 61, e ſegg. Ambedue fi preſen- 
tano al Re Carlo. 67. Ferrad, andando a 
Toloſa, trova Aſtolfo ſconoſciuto in un 
oſteria. 7 3. e ſegg. Si ferma ſeco. 80. xviij. 
z 3. Suo contraſto con lui per non darſi a 
conoſcere, 38, e ſegg. Sua avventura nottur- 
na. 45. e ſegg. In campo col Re Carlo 
contra 1 Mori, e ſuo pericolo. xix. 65. Con- 


forta Aſtolfo a ben morire. 79. Gli fa V eſe- 


quie. 8 2. Rivede i due Giganti ſuoi compa- 
gni. 8 6. Portano in Francia la bara d' Aſtolfo. 
XX. 45. S' innamora d' Almerina, 55. e ſeg g. 
La rapiſce. 60. Sue ſcuſe appreſſo di lei. 65. 
e ſexy. Stranamente punito da Orlando e da 
Rinaldo. 7 1. e ſegg. Laſciato co ſuoi Giganti, 
$8. Sue ſmanie. 102. E portato ad un con- 
vente. 103. Trova un confeſſore. 104. Ten- 
tato da demonj. 1 10, Sua raccomandazione 
a Giganti. 123, Muore, 124. Suo epitatho, 
126. | 

Fiacca e Ficca , conſiglieri dello Scric- 


ca. vij. 16. In battaglia ſotto Parigi. 40. Do · 


lenti per la partita di Deſpina. viij. 6. Vanno 
in traccia di eſſa. 8. Laſciati-dallo Scricca al 
governo del ſuo regno, xiij. 78. 

8 
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Fidelbrando, religioſo Teſbitino, confeſſa 
Ferrad. xx. 104. Lo diſtoglie dalle tenta- 
zioni. 112. Nuovamente lo conforta. 116. 
Morto, lo piange. 125. 
Filomena, e ſua iſtoria. iv. 99. v. 6. Ri- 
trova il {uo Tangile. vj. 8. Nell atto di tor- 


nare in Perſia, trova il Padre, 2 2. Laſcia i 


Paladini. 29. 
Fiorentino piloto, addormentato da Deſ- 


Pina, x. 22. Deſto. 3 6. Sua iſtoria. 3 1. Suo. 


tradimento. 37. Punito. 39. 

Fioretta, figliuola di Manganoro, come 
uſci dalle braccia di Aſtolfo. ix. 49. Sua cru- 
delta verſo lui. 53. Fa ſoccorrere il padre. 
61. Minacciata dell' impalatura da Aſtol fo. 
63. Sue diſcolpe appreſſo Orlando. 70. Si 


paleſa innamorata. 8 1. Col ſuo Aliſo diventa 


criſtiana, e ſignora della Giara, 98. 
Forataſca, capo de' demonj nell'Iſola del 
Portento. xiij. 55. In forma di nano, rac- 
conta come pigliaſſe poſſeſſo dell' Iſola. 57, 
Fortuna, e ſuo palazzo, xxvij. 52, Deſ- 
Critta 65. 

Fracaſſa Gigante , fratello del Tempeſta. 
Sua rete. iv. 73. 78, Ambedne vinti da 
Aſtolfo. 8 5. Rompe gl' incanti della Fata. vj. 
66. Fatto Sacerdote inſieme col fratello, ma 
non confeſſore come lui, e perche, xiij. 15 


28.98 mM 
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Libera Coreſe ed Argea dall' Orco, xiv. 77. 
predica a' Babbuini e li converte. 9 2. Fa mo- 
rir Porco, 94, Scuſa Ferraù rapitore d' Al- 
merina. xx. 78. Scrive la iſtoria di lui. 127. 
V. Tempeſta. 

Franceſco da Piſtoja , Guardiano di Cap- 
Puccini, 1, 65. Sua iſtoria. 70. 


G. 


64. di Pontieri, Maganzeſe, detto ta- 
lora Ganellone, paladino. iv. 3 6. Gode del 
bando di Rinalduccio e Orlandino. x. 49. 
Sua congiura contra Re Carlo e i paladini. 
xxiv. 1. S' accompagna con Pinabello. 11. 
Giunge al campo di Carlo. 14. Sue parole 
inſidioſe. 16. Sua ipocriſia,. 60. 65. 69, Riſe 
ponde alle accuſe di Rinaldo. 8 r. Suo peri. 
colo. xxv. 77. Si ritira, 80, Viene in ſoccorſo 
de ſuoi. gr. Fugge, ed è preſo. xxvj. 5. 
Condotto in Parigi ingabbiato. 29. Con- 
dannato a morrte. 8 2. Arſo vivo, 8 3. 

Garbolino, Maeſtro ( autore finto ) Sua 
iſtoria immaginara, 1, 11, Citato, 1. 2 0. iv. 
10 f. ix. 46. xij. 108. xiij. 12, xix. 38. 59, 
xxij. 108. xxiv. 46. XXvj. 9 0, xxvij. 1. 

Giannorta, contadina, e ſua novella non 
ſinita. XXX, 8 9. a 

O 
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Gigante laracino, di moſtruoſa grandeꝝ- 
za. xix. 60, Da chi ucciſo, e come. 65. 


Gingia, dama Sanele paſſata a Roma, fatta 
rivale di Pſiche. v. 85. 86. 


Girifalco, preſo da Lirina. xxv. 14. Porta 


ſul dorſo lei, Deſpina, Ricciardetto, Mala- 
gigi, ed il Vecchio incantatore, e li mette 
in ſalvo. 25. Porta il Vecchio in Egitto. 49. 
V. Vecchio, 

Giuoco, del Fiore, xiij. 8 6. 87. 
Grandonio, Re di Madagaſcar, condanna 
Orlando ad aver tagliate le mani. xvij 7. 51. 
S' arma contra lui, e contra Rinaldo. xviij. 
19. Abbatte Rinaldo. 2 1. E' uceiſo da Or- 
lando. 23. 

Graſſo , mago, detto ancora Graſſaccio. 
Sua dimora, xxviij. 62, Suo amore. 78. Sua 
morte. 107, 

Guidone, detto talvolta anche Guido, 
figliuolo di Ruggero. Liberato dagl' incanti 
della Fata. vj. 72. Mandato da' Giganti in 
Valenza a liberare Orlando e i compagni. 
73. Amante amato di Climene, va ſeco in 
traccia di Deſpina. viij. 27. 79. Leva l' e. 
mica dalle mani di Ferrad. 67. Lo ritrovano 

orplato, ix. 2 6. amoreggia Climene. 29. 
Parte con eſſa, e incontro che ebbero. 43. 


Vanno a Parigi. 111. Indi Partono, e vanno 


| 


per ma 


dal Sol 
morte. 
pina. * 
xi. 48 
Va cor 
lei. 56 
5. Cor 
a Ricc 
ivi. C 
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ferfe 
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per mare in Egitto. x. 68. Non bene accolt{ 


dal Soldano. 69. Fatti prigioni. 7 1. Tratti a 
morte. 75. Liberati da Ricciardetto e Deſ- 


pina. 79. Scherza con le dame di Climene. 


xj. 48. Abbandonato da eſſa per geloſia. ſſo 
Va con Ricciardetto e Deſpina a cercar di 
lei. 56. La trova. 126. Si pacifica ſeco. xij. 
. Confuſo con Guidon ſelvaggio. 25. Cede 
aRicciardetto la battaglia col Cavalier nero. 
vi. Capita con Ricclardetto all' Iſola del 
Portento, xiij. 8. 

Guidon ſelvaggio, tigliuolo del Duca Amo- 
ne. Va con Olivieri e Dudone a cercare 
d' Orlando. v. 79. Biaſima la geloſia. 8 8. 


Entra in Parigi. vij. 2 6. Confuſo per iſbaglio 
ion Guidone figliuol di Ruggero. xij. 25. | 


Guinea, aſilo di gente infame, xxix. 87, 


I. 


I Nvidia, ſeguace della Fortuna. xxvij. 68; 

Ifola aſpra. xvij. 21, Ifola bella. xvij. 
21. Iſola de' Babbuini; detta ancora I Ifola 
infocata, per eſſere vicina alla zona torrida. 
Xiv. 39. 51. Iſola della Luna, altrimenti 
Madagaſcar, xvj. 9 4. Iſola del Portento. xj, 
82. xiij. 17. Iſola di Triſtano, nel Congo. 
Ixviij, 15. 72. Iſola Gora. xxix. 87, Iſola 


ferfetta, detta ancora Iſola della Giara. ix. 45. 
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I. 


Li pponi deſcritti. iv. 38, Maltrattano i 
Parigini ſtranamente. 39. Lor ruberie. vij. 
31. Aſſaliti e preſi da Giganti Criſtiani, viij, 
101. 
Larete, peſcatore, ſpedito allo Scricca 
con notizie di Deſpina. xxij. 61. 77. 
Leone, figliuolo del Re d' Aragona s'inna- 
mora di Dorina. xj. 85. La ottiene in mo- 
glie. 90. Divien geloſo. 95. Preſta fede a 
Meliſſa. 108. Sorprende la moglie. 111. 
La condanna. 114. Incognito, veſtito a nero, 


ſcontra Ricciardetto e i compagni. xij. 24. 


Suo parlare orgoglioſo. 26. Combatte con 


Ricciardetto, ed è abbattuto. 29. Riconoſ- 


ciuto da Dorina ſua, e da gli altri. xiij. 10. 
Si pacifica con la moglie. 11. 
Leucippe ninfa, con la ſorella Niſide, 


fanno accoglienze a Deſpina. ix. 105. Le 


inſegnano varj ſegreti. x. 16. 

Lidia, damigella di Climene, vagheg- 
giata da Guidone, xj. 49. S' innamora di 
lui. 53. 

Lignani negli Aguchi, Ipolita. Sue lodi. 
xxlij. 59. 

Lindoro, amante della Serpellina. xxviij. 


30. 87. Prigioniero del Graſſo mago. ivi. 
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Liberato da Lirina. 102. Spoſa la Serpelli- 
na. 108. Guida Ricciardetto all' Iſola di Triſ- 
tano. 109. 8 

Lindoro , figliuolo del Re della Riviera, 
$1nnamora di Lucina, 11. 40. Fugge con 
ella. 45. Preſo da Corſari. 47, Trovato in 
una grotta. 59. 

Lirina Fata, figliuola d' Origlia, xviij, 80, 


$6. Trova Deſpina, e ſe ne invaghiſce; 88, 


L' ha in ſuo potere. 92. Sbigottita alla viſta 
di Ricciardetto. xxj. 15. Induce Deſpina a 
tradirlo. 22. Suo ſpavento. 44. Suoi incanti. 
58. Sue arti, 73. Sue diſperazioni. xxij. 62, 
Piglia Malagigi. 63. Sue crudelra. 66. Cade 
in potere di Ricciardetto. 96, Gl inſegna a 
disfare I incanto. 101, Diviene ſua amica. 
108. Giunge co' due cugini e loro donne in 
Cobona. xxiij. 41. Loro danze. 43. Lor 
paſto. 61, E' abbandonata da' Cugini. xxiv. 
27. Si finge ſcudiere, e va in traccia di Ric- 


ciardetto. 3 1. Lo trova. 3 4. Suoi incanti. 
47. In forma di ſmeriglio, preſenta Ricciar- 


detto trasformato in uſcignuolo a Deſpina. 
49. In forma di Falcone, accieca il Vec- 
chio negromante. 52. Prende il Girifalco 


@ Arimodia, xxv. 14. Libera tutti dalla 


Torre incantata. 2 4. Rende al negromante 
li viſta, 2. Sente la morte d Arimodla. 46. 
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Suoi incanti per di feſa de compagni, con- 
tra l' eſercito d' Ulaſſo. 54. Si mette in ſalve 
con Malagigi e Deſpina. xxvj. 41. Con eſſi, 
con Ricciardetto e lo Scricca va a Zimbade. 
52. Perduta Deſpina e Ricciardetto, capita 
alla Rocca del Graſſo. xxviij. 74. Diſtrugge 
tutti gl'incanti del Mago. ivi. All Iſola di 
Triſtano. xxix. 5, Suoi ricordi a Ricciardet- 
to. 6. Libera Deſpina. 18. Chiede il batteſi- 
mo. 30. Battezzata da San Pietro. 3 2. Ajuta 
in mare una donzella Scozzeſe. 48. Furto 
fattole da Melena. xxx. 47. Dolente per la 
nuova perdita di Deſpina. 5 1. Suoi ricordi 
al Vecchio negromante. 58, | 

Lucarnio , figliuol maggiore di Zerbino, 
alla difeſa di Parigi. vij. 18, viij. 75. 

Lucina , figliuola di Galafrone , eſpoſta a 
due Roſpi, © liberata da Rinaldo, 11. 9 Sua 
iſtoria. 38. Trova il ſuo Lindoro, 59. Da 

novelle di Rinaldo ad Orlando, iv. 16. 

|  Luerina, (orella di Pinoro Re d' Algeri , 
ama Tangile. v. 33. 


M. 


MI. bist, Mago, fratello di Rinaldo e 
di Ricciardetto. 111. fo. Difende Parigi. 


iy. 54. vij. 18. Copre i Criſtiani, viij. 98. 


Finto 
eflo | 
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28. 
in fig 
cord: 
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con 
inut! 
paſſe 
dett« 
in ſe 
Ajut 
mag 
46. 
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dell 
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Tintoſi cieco, batte Ferrau. xvij. 56, Con 
eſſo lui ft preſenta a Carlo. 67, Nella ſelva 
d' Origlia fi fa incontro a Ricciardetto. xx. 
28. Sue iſtruzioni al Cugino. 32.10 ſegue 
in figura di nano. 40. 130. xxj. 3. Suoi ri- 
cordi. 12. 29. 34. Suo ſtratagemma per 
ſalvare il Cugino. 39. Lo mette d' accordo 
con Rinalduccio e Orlandino, 57. Sue arti 
inutili. 68, E' preſo da Lirina, e come ſcap- 


paſſe, xxij. 63. Tolto in groppa da Ricciar- 
detto, torna a Lirina. 90. Va nuovamente 


in ſoccorſo di lui, e ſuo riſchio. xxiv. 43. 
Ajuta Lirina a reſtituire la viſta al Vecchio 
mago. xxv. 3 1. Sente la morte d' Arimodia. 
46. Con Deſpina e Lirina fi ſalva dalle genti 
d' Ulaſſo, xxvj, 41. Va a Zimbade, capitale 
dell' Africa, 5 2, S addormenta co li com- 
pagni per via. 55. Perdono Deſpina e Ric- 
ciardetto. 71, xxvij. 87, Scontrati da Ri- 
nalduccio vanno alla Rocca del Graſſo. xxviij. 
74. All Iſola di Triſtano. xxix. 5. Fabbrica 
per incanto un palagio. 49. Spedito innanzi 


a Parigi, 88. xxx. 14. Fatto prigione da 


Melens. 42. Riman prigione. 

Malvagitade , ſeguace della Fortuna, 
xxvij. 68, 

M anganoro „ ſignore della Giara, ovvero 


Iſala perfetta, ix. 46. Condanna aſtolſo ad 


ä,. 


— 
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eſſere impalato. 2. Affronta Orlando e 
Rinaldo. 60. Abbatte Rinaldo, 61. Ucciſo 
da Orlando. 63. EE 
Margutte , e ſua grotta. iv, 69. Ucciſo 
da un granchio marino, ivi. ( Nota, che 
J ucciſo dal granchio marino fu Morgante , 
e che Margutte mor; ſcoppiato dalle riſa, 
Vedi il Morgante maggiore di Luigi Pulci , 
c. 19. fl. 148.ec.20.ft, 50. gi. Ma gui 
forſe fu preſo in iſcambio per far ridere ; 
ficcome in iſcambio fu preſo un Guidone per 
V altro. xij, 25. Vegliantino, cavallo d Or- 
lando, attribuito a Rinaldo in vece di Ba- 
jardo. 11. 15. Aſtolfſo, finliuolo del Re 
a Inghilterra, chiamato in qualche luogo il 
Daneſe: ed altri ſiffatti ſcambj , proprj per 
avventura dello ſtile burleſco) 

Mario, fratello d' Avolio, paladino, alla 
difeſa di Parigi. vij. 19. 

Melena maga figliuola d' Arimodla, detta 
anche la Fara nera (diſtinta da altra, cosi 
chiamata nel c. 1. fl. 67 cerca di vendicare 
la madre, xxvj. 46. Va alla Grotta del Son- 
no. 58. Rapiſce Deſpina. 71. Sue Diſpera- 
zioni. xxix. 33 Giunge traveſtita in Parigi. 
xxx. 41. Fa prigione Malagigi. 42. S' aſſi- 
cura di Lirina. 43. Suo amoraccio. 65, 
Legata dal Vecchio negromante, 75» 
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Meliſſa ſtrega, balia di Fernando e d E- 

milia, fa un incanto a richieſta di Dorina. 
xj. 101. La tradiſce. 106. 

Mena, ſcudiere del Re Carlo. Suo tradi- 
mento. v. f 2, Ucciſo. vij. 5. 

Menghino , oſte, narta la novella di Don 
Priſco. xxx. 88. 

Momino, picciol nipote dell' Autore. Sua 
morte. xix. 7. 

Monti della Luna. xxiv. 3 4. 

Morte, e (uo albergo. x. 54, Combatte 
con Rinalduccio ed Orlandino, e rimane 
perdente. f 6. Pezzo d' un ſuo ſtrale conſer- 
vato in una galeria. 66. 

Muſana maga, deſcritta. xij. 5 4, &' in- 
namora d' Alfonſo Re di Leone, yy. Corre 
contro Rinaldo. 66. Aﬀerrata da lui. 67. 
Sue diſcolpe, 69. Laſcia libero il Re Alfon- 
ſo. 72, Riman tramortita. 73. 


N. 


N Aldino , Naldo, ovvero Nalduccio, J. 


Rinalduccio. 

Nano di Ma donna Stella preſenta tre maz- 
zi di fiori a tre Paladini, 1. 3 4. Nano di 
Maſana invita il Re Alfonſo e la Moglie 
alla città donneſca. xij.41, Invita Rinaldo. 63. 
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Narbona , e ſuo golfo pericoloſo. xxix. 
89. 90. 

Negromante. Sua Iſola e Iſtoria. x. 11. 
Ucciſo da Orlando. xj. 15. Suoi tratti, nar- 
rati da Plutone. 20. 

Nera, Fata, s invaghiſce del Signore di 
Baccola. 1. 67. Trovata da I 85. 
Abbrugiata. 90. 

Nettuno, fi ride di Ferrad. xv, 76, Lo 
traſporta in Francia, 80, 


Nicota , marito di Draghilla , padre di 


Serpedonte, Re di Nubia, accoglie il figliuo- 


lo con Deſpina. xiv. 16. Sue allegrezze e ſue 


feſte. 18, Suo dolore per le ritroſie di Deſ- 
pins. 197. Tenta di perſuaderla, xv. 20. 
Sente la morte del figliuolo, e mette in 
campo un eſercito per vendicarlo, xvj. 6. 
Rapiſce allo Scricca le due ſorelle Argea e 
Coreſe con Deſpina. 11. Egli e ſua moglie fi 
paleſano improvviſamente per inſigni ſtre- 
goni. 91. 17. Conſegna alla moglie le tre 
prigioniere. 3 3. 
Ninfe di Lirina, e loro canto, xx. 7, Loro 
* * contra Ricciardetto. If. 
Niſide ninfa, ſorella di . ix. 975 
v. Leucippe. 
Noce del Braſile. Sua virtd. 1. 47. 


Novella dello ſcolare, e della pietra in: 
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cantata. 11. FI, di due ſorelle, ſpecchi di 
pudiciz ia. xiij. 38. Dell' inconſtanza don- 


neſca. 30. Della Giannotta e di Don Priſco. 
xxx. 88. 


O. 


O Livieri, detto anche Oliviere, e Uli- 
vieri paladino, va in traccia d' Orlando. r 
2 4. In compagnia di Selvaggio e Dudone 
s' imbarca. v. 59. Entrano con tutta la nave 
in corpo d' una Balena. ivi. N' eſcono. 74. 
Incontrano Pſiche. 80, Sfida Criſtierno ti- 
ranno della Danimarca, e l' uccide. vj. 99. 
S' imbarca per tornare in Francia. 108. En- 
tra in Parigi. vij. 2 6. Drappello a lui aſſe- 
gnato da Orlando. viij. 72. Va in mare con 
ello, e arriva all Ifola della Giara. ix. 45. 
x. $7. Ritorna con Aſtolfo alla corte di 
Francia. 108, Senza ſaperſi, quando pid ne 
ſia partito, vi ritorna ur'altra volta con. 
- Dudone. xv. 58, Raduna 1 nobili di Parigi a 
conſiglio, ed acclama Ricciardetto per Re 


di Francia. xxvj. 17. Prepara le feſte per le 
nozze del nuovo Re. xxx. 21, 


Orco, moſtro dell' Iſola de' Babbuini . 
rapiſce Argea e Coreſe. xiv, 64. Addormen- 


tato da Ricciardetto. 8 3. Deſtato, e ſua fu- 
ria. 91, Come morto. 4. 
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Origlia, Fata. xviij. 8 o. xix. 49. 50. 

Orlandino , detto ancora Orlanduccio, ed 
Orlando, paladino, figliuolo del Conte Or- 
lando. Biakma l' amore. x, 47. Attacca riſſa 
con Rinalduccio ſuo cugino. 48. Banditi 
ambedue dal Re Carlo, fi pacificano inſie- 
me. 49. Mandano meſſi a' loro padri, ed 
eſcono alla ventura. 1. Entrano in una 
grotta, 53. Combattono con la Morte, e 
rimangono vincitori, 56, Acquiſtano due 
armature fatate, 59, Giungono all' Iſola de 
Conigli, e quivi $'innamorano, egli d' Ar- 
gea, Rinalduccio di Coreſe, principeſſe dell 
Iſola. 30. Uccidono due Giganti lor rivali, 
92. 101, Propongono di andare per il mon- 
do a procacciarſi gloria. 103. Partono con 
le loro innamorate. 106. Giungono all' Iſola 
del Portento. xij. 8 0. Affamati. 8 5. 8 6. Si 
veggono rapire le loro donne 83. Abbattu- 
ti. 9 1. Strane avventure, che poi incon- 
trano. 9 3. Liberati. xiij. 70. Si trovano in 
mare, e arrivano all' Iſola de' Babbuini. xiv. 
39. Strage, che vi fanno. 48. Entrano nella 
Citta, 5 0. Soccorrono le lor donne rapite da 
un moſtro. 68. 78. Si rimettono in mare. 
98. Giungono in Nubia. xv, 85, Combat- 
tono con le genti di Serpedonte. 94. E poi 
con l' eſercito di Nicota, xvj. 9. Trovane 


rapite 
31. U 
batte 
alla ſe 
donn. 
vano 
con | 
Inga 
poter 
xxij. 
detto 
gono 
ia F: 
Bord 
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rapite le donne loro. 14. Vanno a liberarle. 
2. Uccidono tre ſtrani orſi. 43. 44. Com- 
batte col Vecchio incantato. 50, Giungono 
alla ſelva d' Origlia, e perdono quivi le loro 
donne. xix. 9 2. Loro avventure. 96. Tro- 
vano Ricciardetto, e vengono a battaglia 
con lui, xxj. 48. Pacificati da Malagigi. 5.7. - 
Ingannati da una Donzella. 61, Cadono in 
potere di Lirina. 65. Tormentati da eſſa. 
xxij, 67. Affamati. 75. Liberati da Ricciar- 
detto. 9 1. Riſtorati da Lirina. 107, Giun- 
gono in Cobona. xxiij. 41, Partono per gire 
ia Francia. xxiv. 2 6. Entrano nel porto di 
Bordea, o Burdigala. 2. Vanno a Bajona. 
93. In cammino ſoccorrono una donzella. 
xxv. 67. Viſione, che hanno. 8 2. Vanno 
addoſſo a' Maganzeſi. 90. re Ae vitto- 
rioſi in Parigi. xxvj. 28. S uniſce con Ri- 
nalduccio a cercare di Ricciardetto. 8 8. 
Giungono ad un' oſteria. xxvij. 3. Conforta 
un viandante, 9. Si rimettono in cammino. 
17, Combattono con un Dragone, e l' uc- 
cidono. 20. Affamati. 37. Paſciuti da un 
Vecchio. 43. Vanno al palazzo della Fortu- 
na. 61. Indi al boſco di Pornea. 8 6. xxviij. 
10, Orlandino uccide un Gigante, e libera 
Rinalduccio. 3 5. Uccide Pornca. 41. Tro- 
vano i lor cavalli. 48. Incontrano Ricciar- 


—— 
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detto col Vecchio volatore. fo. Vanno alla 
Rocca del Graflo, 62. Indi all' Ifola di Trif. I 


tano. xxix. 5, Soccorrono- Ricciardetto, 11. 


Liberata Deſpina, entrano in mare, e ſoc- 
corrono una Donzella Scozzeſe. 39 Loro 
navigazione. 8 6. Arrivano a Parigi. xxx. 28. 
Orlando Paladino, Conte, Signor d' An- 
glante e di Brava, Senator Romano, im- 
pazzito. iv. 5. come riſanato. 9. 1e. Trova 
Lucina. 15. Arriva ad una Badia. 20. Indi 
alla grotta di Ferrau, 3 3. Si beffa di lui. 62. 
Lo invita a venir ſeco per difendere Parigi. 
68. Va all' avventura de' due Caſtelli, 76. 
Riman preſo alla rete con Rinaldo. 79. Li- 
berato da Aſtolfo, 9 2. Trova Filomena, 99. 
e poi Tangile. vj. 8. Uccide Pinoro. 17, 
Vuole andar in Francia, 19. Chiede im- 
barco al padre di Filomena, 2 4. Sbarca in 
Catalogna co' ſuoi compagni. 27. Scuſa le 
baratterie di Ferrad e di Ricciardetto. 3). 
Ripoſti in cammino, ſono colti dalla fame. 
41. Riſtorati da una Fata, e poi fatti pri- 
ioni. 48. Condotti a Valenza, ſono baleſ- 
trati dal figliuolo del Re Balena. 3 z. Con- 
dannati alle forche, con nuova invenzione 
ſcampano dalla morte,' 5 4. E fatto {pendt- 
tore. 58. Ricupera le forze perdute, 77. 
Fa gettare dalle fineſtre il Re Balena con 
| tutti 


* 
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tutti i ſuoi figliuoli. 80. Da' due Giganti è 
ſalvato da un incendio. 8 ;. Si trova in Fran- 
cia. vij. 2 1. Fa avviſar Carlo della ſua venuta. 
24. A conſiglio con Rinaldo ei compagni, 
loro riſoluzione, e loro ordini. 3 3. Artac- 
cano i nemici. 40. Orlando trova Ferrad 
diſperato, e lo diſtoglie dall' impiccarſi 64. 
Lo ſcuſa in preſenza di Carlo, 79. Va ſeco a 
conſiglio. viij. 10. Eletto Capitan generale. 
19. Sue diſpoſizioni per la battaglia. 69. 
Cerca de' Paladini lontani. 76. Li ſcuſa. 77. 
30. Eſce di Parigi con turte le ſue genti. 97. 
Combatte. 39. Mette in fuga lo Scricca, 
con tutti i nemici. 104. Da loro la caccia 
per mare. ix. 44. Approda all' Iſola perfetta, 
o ſia della Giara. 47. Libera Aſtolfo dall' im- 
palatura. 39. Uccide Manganoro. 63. Di- 
fende Fioretta da Aſtolfo. 66. Va alla torre 


della Rana, 90. Converte alla fede Criſtiana 


Fioretta ed Aliſo, 98. S' adira contra il Re 
Carlo per lo bando d' Orlandino. x. 8 6. Si 
divide da Rinaldo, e ſcrive ſdegnoſamente al 
Re Carlo. 87. Giunge all' Io del Negro- 
mante. 11 1. Vi approda. 121. Quello che 
quivi gli avveniſle. xj, 10. Uccide il Negro- 
mante. 17 E ringraziato da Plutone. 19. 
e 29. Fonda nell' Iſola un Convento di Mo- 


nache. 3 4. Si trova con Rinaldo all' Ifola 
Tomo III. | P 


# 
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del Portento. xiij. 9. Loro avventure, 17; 


Trovano i figliuoli e le dame di eſſi. t. Or- 


lando in mare con Rinaldo. xvj. 9 1. Arri- 


vano all' Iſola della luna. 9 2. Loro incontro. 
95. Entrano in un' oſteria. 39. Orlando 
Ss ubbriaca. 101. E' rapito da' Mori. 103. 
Preſentato al Signore dell' Iſola. xvij. 7. E 
tratto al ſupplizio. xviij. 16. Liberato da 
Rinaldo. 17. Sue prodezze. 18. Paſſa con 
Rinaldo all' Iſela di Clarina. 29. Partono da 
eſſa 3 2. Giungono al campo del Re Carlo. 
xir. 55. Uccide un Gigante di moſtruoſa 
grandezza. 65. Conforta Aſtolſo a ben mo- 
rire. 78. Soccorre Almerina rapita da Fer- 
rail. xx. 64, Strano gaſtigo, che da al rapi- 
tore. 7. Torna col Re Carlo in Francia. 
xxiy, 3. Suo piacere. 14. S' oppone alle in- 
ſidie di Gano. 2 2. Piglia il giubbileo in Ba- 
jona. 37. Difende buonamente Gano. 61, 
Sbigottito alla viſta di Ronciſvalle. xxv. 77. 


Va in aria con tutto l' eſercito Franceſe. 8 1. 


Sua fine, 8 6. Suo cadavere portato in Parigi. 
XXvj. 29. Sue lodi. 77, Sua ſepultura. 7 8. 
Scende dal Cielo con San Piero, Carloma- 
gno, e Rinaldo, a battezzare lo Scricca, 
Deſpina, e Lirina, xxix. 30. ; 


Wes » Re Perfiano, in e contro 
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Parigi,-vij. 16. Nell Iſola del Portento aſ- 
fiſts al rapimento di Deſpina. xiij. 74. 


Orſi ſtrani, ucciſi da Orlandino « e Kingt- 
_— xv). 436 +4: 


a P. 


P Aladini di Francia, e foto ozio. 1. 2. 


Su le mura di Patigi ribatrono gli aſſalitori. 
Iv. 44. Radunati a confi iglio. Viſ. 3 5. vii. 11. 
Diſpoſti a combattere. 14. 
Paſtori e Paſtorelle in compagnia di Deſ- 
pina, Climene, Ricciardetto, Guidone, e 
Dorina. Zij. 8. Loro danze, lor canto. 10. 
Peloſi (due Giganti cosi derti ) nell eſer - 
cito del Re de Cafri. vij. 14. 


Penitenti d Iſide. xj, 67. Loro ſcellera- 
tezze, 71, 


Peſcatori albergano lo Scricca. xiij. 8 1. 


Loro tranquillità, e loro giuochi. 8 2. 

Pietro, Santo, Principe degli Appoſtoli, 
e Uſciere del Paradiſo. xxv. 87, Scende dal 
Cielo con Carlomagno, Orlando e Rinaldo 
a bartezzare lo Scricca Dehn. e Lirina. 
xxix. 3 1. 

Pinabello di Maganzz s accompagra con 
Gano. xxv. 11, E rimandato da lui. 89, 


Combatte con le relique dell eſercito kan fs 


ceſe i in Ronciſyalle. zxy, 91. 
'P'& 


. 
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Pinoro, Red Algeri, trova Filomena con 
Tangile. v. 32. Tradiſce amendue. . E' 
ucciſo da Orlando. vie £74: : 

Piurone , Re dell' Inferno, ringrazia Or- 
lando. xj. 19. e 29. Narra varj tratti d' un 
Negromante, 20. Fatto cornuto = coſtui. 
2.6, | , : 
- Pornea , Maga. xxvij. 8 3. W Ri- 
nalduccio, xxviij. 28. E' ucciſa da Orlandi- 

no. 41. 
Principe, di Scozia al torneo in n Parigi, 
XXX, 62. : 

Priſco, prete » © ſua noyella imperfetta. 
xxx. 87. 

Fſiche, a cavallo ꝙ ua cigno, va in 
cerca di Amore. v. 76. S accompagna con 
Olivieri ed altri Paladini. 80. Troyano la 
Regina di Danimarca, 91, Va ſeco in Dani- 
marca. 97. Avvolte in una nube entrano 
ambedue in Coppenaghe. vj. 99. Si preſen- 
tano ad Olivieri. 105. Si parte. 107, 


R. 


R. E, gina di 8 eſpoſta col figliou- 
lo in mare ſu barca vuota, F troyata da Oli- 
vieri. v. 91. Sua iſtoria. vi. 8 8. E rimeſſa 
nel ſuo Regno. 105. 1 di buono im- 
barco i ſuo1 benefgrtori, 108, 
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Ricciardetio ( chiamaro ſovente anche 
Ricciardo, una volta Ricciardello ) paladi- 
no, ucciſore del Principe di Cafria, 1. 1F, 
Va in traccia d' Orlando con Alardo ed Aſ- 
rolfo, 24. 30. Vanno al palazzo ſi Madonna 
Stella. 44. Deride l' amore d' Aitolfo. 5. 
Riſana Orlando dalla pazzia. iv. 8. Va ſeco 
alla grotta di Ferrad. ; 3. lot all' avventura 
de' due Caſtelli. 75, Combatte con le genti 
di Pinoro. vj. 16. Va limoſinando in com- 
pagnia di Ferrad. 3 6. Affamato. 42. Con- 
dannatꝰ alle forche dal Re Balena, fi hinge 
barbiere, 5 6, Ricupera le forze perdure, 78, 
F' preſſo a Parigi. vij. 25. Attacca i nemi- 
ci. 40. Va in cerca di Deſpina. 82, Se ne 


innamora. 89. Entra nella tenda di lei. 90. 


Sue qualita deſcritre. 9g. Si preſenta a Del- 
pina, e parole che le dice. 327. Sue inquie- 
tudini, tornando a Parigi, 108. Riceve la 
ſpada di Deſpina. viij. 4. Ito in cerca di lei 
Funde alla grotta, ov ella ripoſa, e com- 


atte con uno de Giganti. 38. Abbattuto. 


40. Sue parole per Deſpina. 48. La rico- 
noſce. 51. Fuggita, le corre dietro, ma 
in vano. 57. La trova di gia imbarcata. ix. 
18. Sue diſperazioni. 20. 21. Monta ſopra 
un naviglio vuoto. x. 11. Cade in man de' 


corſali. 41, E liberato da Deſpina, 22. Pu · 
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niſce la malvagita del Nocchiere Fiorentino. 
39. Arriva con Deſpina in Egitto, e am- 
bedue ſcampano da morte Climene e Gui- 
done. 79. Con Deſpina e Guidone va in 
traccia di Climene fuggita. xj. £6, La tro- 
vano. 126. Scontrano un Cavaliere veſtite 
a nero, e Ricciardetto attacca battaglia con 
lui. xij 25. Lo abbatte. 30. Capita con Deſ- 
pina, Climene, e Guidone all' Iſola del por- 
rento, xiij. $, Si trovano inſieme, dopo la 
liberazione dell' Hola, con altri Paladini. 
72. Gli è rapita Deſpina, 75. Sue ſmanie. 
Fiv. 39. 39. Va a ſoccorrerla con Ferrad e 
j due Giganti. 75. Arrivano all' Iſola de 
Babbuini, e liberano Coreſe ed Argea dal 
moſtro. 78. Si rimettono in mare. 93. Giun- 
gono in Nubia, xv. 82. Combattono con le 
genti di Serpedonte. 94. Parole di Ricciar- 
detto a Deſpina 103. Loro allegrezza. 105. 
Con Rinalduccio e Orlandino va ad affron- 
tare Nicota, Padre di Serpedonte, e tutto 
PF eſercito di lui. xvj, 9. Lo ſbaraglia, 1 2. 
Trova Deſpina rapita. 14. Suoi traſporti. 18. 
Va co' due Cugini per liberarla 3 2. Ucci- 
dono tre orſi allai ſtrani. 43. Loro avventu- 
re. 49. Mettono in lijberra le loro Donne. 
8 1. Ricciardetto prende Draghilla, e la fa 
gaſtigare. 8 4. Dopo disfatti gl incanti , reſ- 


88 — 2 * 
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tano ſa I Iſola. xvij. 8 2. Vanno a trovare 
lo Scricca. 8 3. Ricciardetto da nelle furie; 
e perchè. 89. Gli è rapita Deſpina dallo 
Scritca. xviij. 1 4. Suo dolore. 1 6. e xix. 7. 
Vuole imbarcarſi, e difficoltà che percid 
incontra. 9. Parte. 12, Giunge ad un' Iſola 
ſtrana, e combatte con un moſtro. 1 4. Sua 
Tere. 34. Trova un' armatura. 35. Vince 
un Cavallo incantato. 39. Va alla Selva d'O- 
Tiglia. 54. Arriva ad un Lago e ſue avven- 
ture. 10%. XX. 5. Suo lamento. 23, Trova 


Malagigi. 28. 130, E affiſtico da eſſo a libe- 


rare Deſpina. xxj, 3. Combatte con un Gi- 
gante, e varj accidenti che poi gli occorro- 
no. 4. Trova Orlandino e Rinalduccio, e 
combatte con effi. 48, Per opera di Malagigi 
fi riconoſcono. 5 7. E aſſalito da moſtti. 66, 


Corre dietro a Deſpina. 7 4. xxij. 5. Com- 


batte con un Serpente. 13. Affamato. 2 1. 
Racquiſta Deſpina. 25. La traſporta ad un 
palagio di mate. 3 6. Suo contraſto col Fat- 
tore. 47. Suo amore per Deſpina. 34. Gli 
è tolta dallo Scricca e da Ulaſſo. 8 2. Suo 
furore. 87, Rivede Malagigi. go. Entra nel 
palazzo di Lirina, liberando i Cugini e loro 
Donne. 91. Prende Lirina. 96. Combatte 
con un moſtro, e lo vince. 103. Diviene 
amico di Lirina. 108. xxiij. 23. Va alle 
— 7 
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—— 
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porte di Cobona, e vi entra a forza. 727 


Ode novelle di Deſpina. 37. Va in cerca 
di lei. 41. E' trovato da Lirina. xxiv. 3 4. 
e da Malagigi. 43. Aiutato dagl'incanti di 
Lirina 47. In forma d' uſcignuolo trova la 
ſua Deſpina. 30. xxv. 8, Fugge con eſſa ſul 
Girifalco, 26. Suo colloquio con lei 50. La 
conſegna a Lirina e a Malagigi. 57, Trova 
Ulaſlo, e il ſuo eſercito 63. Lo sfida a bat- 
taglia. 66, Acclamato da Olivieri a Re di 
Francia. xxvj. 2 4. Combatte con Ulaſſo. 29. 


L' uccide. 40. Dona lo Scricca ferito a Deſ- 
Pina. 42. Acclamato Imperadore di Etio- 
Pia. 44. In compagnia di Deſpina, dello 


Scricca, di Mal. gigi e Lirina prende il ca- 
mino di Zimbade., capitale dell' Africa. 53. 
S' addormentano per via, e loro avventura. 
55. Gli è tolta nuova mente Deſpina. 71. Va 
ſoletto in traccia di lei, xxvij. $7. xxviij. 4. 


E ſoccorſo dal Vecchio negromante. 7. Ha 


notizie di Deſpina. 1 Va col Vecchio a 
liberarla. 18. Trovano Rinaldnccio e Or- 
landino 50. Vanno alla Rocca del Graſſo, 
e Ricciardetto col Vecchio cadono nella 
fofla. 66 Sono liberati da Lirina. 101, Van- 
no all' Iſola di Triſtano. xxix. 5. Sue av- 
venture. 10. Ricupera Deſpina. 25. Sua alle- 
grezza per la converſione del Suocero, della 
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Spoſa, di Lirina, e del Vecchio negromante. 


30. Entrano in mare, e ſalvano da moſtri 
marini una Donzella Scozzeſe 89, Loro 
navigazione. 8 6. Entrano lietamente in Pa- 


Tigi. xxx. 2 2. Spoſa ſolennemente Deſpina. 


3 4. Cadono ambedue in potere della Fata 


Melena. 30. Liberati, non fi ſa come, dal 
Vecchio incantatore ſono ricondotti in Pa- 


rigi. 102. Feſte perciò fatte. 104, 
Rinaldo paladino, Signore di Nabel- 
no, va in traccia d' Orlando, 1, 24. Giunto 


in Etiopia, uccide un ſerpente. 59. In un' 


oſteria intende l' avventura di due amanti, 
65. viene alle mani con l' Oſte. 76. Suo 
libretto magico. 78. Va all' impreſa della 
Fata nera. 80 E richiamato in Francia. 94. 
Monta ſopra una nave Viniziana. 11. 32 
Gittato da una burraſca in Barberia, 3 Trova 
PF avventura de” due Roſpi. 9. Libera la 


figliuola di Galafrone, e ſe ne invaghiſce. 


25. Trovano Lindoro. 59. Parte da eſſi, e 
ſcontra le Arpie. 70. Combatte con quelle. 
111. f. Seppelliſce Vegliantino. 12. Trova 
Ferrad fatto Romito. 15. Viene a Parole 
con lui, e fi battono. 45. Con lui e con Or- 
lando all avventura de' due Caſtelli. iv. 77. 


Rimaſtovi prigione, è liberaro da Aſtolfo, 


92. Combatte con la genti di Pinoro. vj. 14. 
Ps 
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Pronto a tornare in Francia. 19, Aﬀamars; 
42+ Fatto prigione da una Fata, © conſegna- 
to al Re Balena, che il condanna alle forche. 
54. Si finge cuoco. 56. Ricupera le forze 
perdute, Gitta dalle fineſtre il Re Balena. 
79. Salvato da un incendio, 83, E' preſſo 
a Parigi. vij. 25. Attacca i nemici, 40. 
Guerrieri a lui aſſegnati da Orlando. viij. 

71. Catica i nemici. 107. Libera Aſtolfo 
dalla impalatura. ix. gg, Combatte con Man- 
ganoro. 61. Rimbrotta Aſtolfo. 77. Va alla 
Torre della Rana, e vi riman prigione. 88. 
Suo ſdegno contro Carlo, per lo bando dato 
a Rinalduccio ſuo. x. 8 6. Si divide da Or- 
lando. 87. Giunge in Iſpagna. xij. 33. Trova 
Elmira, Mog . d - Alfonſo Re di Leone. 3 5. 
La dart ae 61. Va nel pozzo di Muſana. 
67. La coſtringe a laſciare Alfonſo in liber - 
ta. 71, Tura if pozzo. 74. Ritrova Elmira. 
76. Parte, 79. Si ſcontra con Orlando all' 
Iſola del Portento. xiij. 3. Loro avventure. 
17. Liberati. 7 2. Si trova in mare con Or- 
lando. xvj. 9 1. Arrivano all' Iſola della luna. 

92. Aiuta Orlando ubbriaco. 102. Sua av- 
ventura. 106. e xviij. 17. Aſſalito e abbattuto 
dal Re Grandonio. 21. E aiutato da Or- 
lando, e da Clarina, 24. Va con Orlando 
al campo del Re Carlo. xix. 55. Soccarre 


— — — 
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Almerina rapita da Ferrad. xx. 64 Strana- 
mente puniſce il rapitore. 74. Racconta il 
fatto al Re Carlo. 100. Torna ſeco in Fran- 
cia. Xxiv. 3. Suo piacere perciò. 14. S' op- 


pone alle inſidie di Gano, 2 1. Piglia il Giub - 


bileo in Baiona. 56, Accula Gano d ipocri- 
ſia. 61. Va di notte tempo a ſpiare in Ron- 
ciſvalle. 71. Non è creduto da Carlo. 76. 
Entra nella valle con lui, e ſuo ſbigottimen- 
to. xxv. 77. Sua fine, 8 6. Suo cadavere por- 
tato in Parigi. xxvj, 29. Sue lodi. 77 Sua 
ſepoltura, 8 7. Scende dal cielo con San pie. 
tro, Carlomagno, ed Orlando. xxix. 30. 

Rinalihuecis (detto anche Rinaldino, e 
Naldino, e Nalduccio, e Naldo) figliuolo 
di Rinaldo paladino, attacca riſſa con Or- 
landino ſuo cugino. x. 48 Banditi ambedue 
da Carlo, fanno pace inſieme, e vanno alla 
ventura. 49. V Orlandino. 
© Rodrigo , capitano di nave, eſpone a Do- 
rina la ſentenza di Leone. xj, 116. Scrive a 
Leone 121. Laſcia la vita a Dorina. 122. 

| Ronciſvalle , ovvero Valle del Ronco. 
xxiyv 4. 

Ruggero, nipote a0 Re Agolante, ha un 


fglinolo, per nome Guidone. vj. 73 ru pri- 


| tioniere nella Torre della Rana. ix. 4. 
i 6 
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S Acerdote d' Iſide, e ſuoi ſcorni. xj. 58, 
Santia, ſervo di bacco. xxvij. 60. 

Sbaraglia, Re Moro. V. Alaſſo. | 

Scipione, fratello d' Otrone * alla 
di feſa di Parigi. vij. 19. 

Scolare, trova la pietra gertara da Cli- 
mene, e diriene inviſibile. xj. 5 1. Sue av- 
venture. 55. 

Scoxxeſe Donzella, ſpols di Dornadillo 
principe d' Irlanda. Sua iſtoria. xxix 39. 

Scricca , Re della Cafria, padre di Deſ- 
Pina. Suoi diſſapori contro Carlamagno. 1. 
15. Suo eſercito. 18. Intima a Carlo la 
guerra. 2 5. Aſſedia Parigi. iv, 14. Manda le 
ſue genti all' aſlalto. 42. Ode e accetta le 
propoſizioni del Mena. v. 54. Ordina, che 
di nuovo ſi aſſalti Parigi. vij. 12. Raſſegna 
del ſuo eſercito. 13. 20. Diſordine delle ſue 
>= 39. 42. Dolente per la dipartita della 

liuola. viij. 6. S'apparecchia a nuova bat- 
— 82. Suo logno, 90. xxix. 37. Si di- 
fende da' Criſtiani. viij. 99. Meſſo in ſuga 
da Orlando. 1 94. Si ſalva fu le navi con tutte 
le ſue genti. ix. 44. Eſce del ſuo regno con 
un ſuo Barone, ſotto nome del Cavaliere del 
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Pianto. xiij. 77. Trova alcuni peſcatori, e 
ſi ferma con eſſi. 8 o. Combatte con le guar- 
die di Serpedonte. xv. 43. Riman prigio- 
niero. 46. S' abbocca con la figlinola, 5 o. 
Non la perſuade. 87. E' tratto al ſupplizio. 
88. Sue parole a 'Deſpina. 90. Aiutato da 
lei. 23. Svenuta appreſſo il ſuo Ricciardet- 
to, procura di ravvivarla. 104. Rimane alla 
guardia delle Donne. xvj. 10. Gli ſono tolte. 
11. Ferito, è condotto al porto. 14. Laſ- 


ciato quivi. 32. Raggiunto da' compagni. 


xvij. 8 3. Tenta di ſedurre Deſpina. 8. In- 

nna Ricciardetto. 943, xvlij. 8. Mena via 
Deſpina. 14. La perde. 8 2. Ha notizie di 
lei. xxij. 77. Va con Ulaſlo a trovarla. 8r, 
La rapiſcono.. 8 2. Teme di Ricciardetto. 
xxiij. 5. Eſorta la figlia a pigliare Ulaſſo per 


marito. 8. Trovato ferito fra le genti di 


Ulaſſo, è donato a Deſpina da Ricciardetto. 
xxvj. 42. Sue proteſte. 43. Sua converſione. 
46 Va a Zimbaoe. 53. Perde nuovamente 
Deſpina. 7 1. Va alla Rocca del Graſſo. xxviij. 
74. of. All Ifola di Triſtano. xxix, 5. 
Chiede il batteſimo. 30. E batrezzato da S. 
Pietro. 3 2. Trova avverato il ſuo ſogno. 37. 
Selvaggio Guidone. V. Guidon. Selvaggio. 

Serpedonte, detto ora Re, ora principe 


di Nubia, figliuolo del Re Nicota, in campo 


r 
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contro Parigi. vij. 16. Va in cerca di Def 
pina fuggita. viij. 8. Giunge improvviſo all 
Iſola del Portento, e la rapiſce. xiij. 7 ſe 
xiv. 4. 8. Sue impazienze. 10. Arriva in 
Nubia. 13. Sue qualita. 15. Preſenta al pa- 
dre Deſpina. 17. Feſte che ſi fanno per tal 
venuta. 19. Affretta le nozze. 100, Sue vio- 
lenze. 106. xv. 10. Sue parole al popolo. 
11. Sua fiera deliberazione. 14. Rimpro- 
verato da Deſpina. 22. Si mette a guardia 
della carcere. 35. Sua legge. 36. Sue pa- 
role allo Scricca, fatto ſuo prigioniero. 46. 
Lo condanna a morire. 88. Combatte con 
R icc1arderto, 35. E ucciſo da lui. ro2. 

Serpellina, e ſua iſtoria. xxviij. 78. 

Serpentino, cavallo. xxviij. 49. 

Syraffizna , ſignore della Lappenia , in 
lega con lo Scricca. 1, 19. 

Silenzio', miniſtro del Sonno. xxvj. 60. 

Sins; vecchio contadino, trova De. 
Pina. ix. 23. La ricovera. 100. Le comu- 
nica molti ſegreti. x. 16, Nominato nuova- 
mente. xiv. 37. 

Sa derini ne Maſſimi, Ifabella Nane 
Rö Sue lodi, xxiij. 7. 
- Seldano di Egitto, pieno di mal malento 
contro Guidone e Climene ſua figliuola. x. 
. prigiona ambedue, e appreſſo li con- 


e delle materie pid notabili. 3) 1 


danna a morire, 71. Minacciato di morte 


da' proprj ſudditi, viene ſalvato dalla figliuo- 


la. 8 4. 


Sonno, e ſua grotta. xxvj. 78. 

Sparviere gigante, inſieme con Falcone 
altro giganre , detti i Peloſi, nell' eſerc ito 
del Re de' Cafri. vij. 14. S accompagnano 
con Deſpina. 122. Hanno pieta dell' amore 
di lei. viij. 33. Le fanno guardia, mentre 
ripoſa in una grotta. 3 8, Uno di loro abbatte 


Ricciardetto. 40. Periſcono in mare. ix. 22. 


Stella, maga, deſcritta. 1. 35. Si fa in- 
contro a tre Paladini. 41. Suo rimedio per 
guarire Aſtolfo dall amore. +> 

Strega. V. Fata. 

Siri ſcia, gigante, * ES Ucciſo da Ri- 


naldo. 82. 


I. 


T angite „ amante di Filomena, Sua iſto- 


ria. v. 9. Melo in liberra. vj. 10. Brama 


tornare in Perſia. 20. Conduce per mare 
Orlando ed altri Paladini, e li lc in Car 


talogna. 24. 


| Taſſe Torquato. Sua Gan me citata. 


IXVj. 35: 
 Tempeſta, gigante , | fratello del Fracaſſa 
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iv. 71. Sono vinti da Aſtolfo 8 6. Convertiti 
da Ferrad. 8 9. Si batrezzano. 97. Pigliano 
alla rete una ſquadra di ſoldati. vj. 9. 1 4. En- 
trano in un' oſteria, e guaſto che vi fanno. 
30. Nuovamente affamati. 43. Sono riſto- 
rat! in caſa di una Fata. 47. Rompono gl 
incanti della medeſima. 60. Salvano i com- 
pagni da un incendio, e come. 83. Mettono 
il fuoco a tutta Valenza 85. Sono con Or- 
lando preſſo a Parigi. vij. 25. Attaccano i 
nemici. 41. Deſtinati da Orlando a combat- 
tere co' Lapponi. viij. 72. Fatti zappatori, 
74. Gran pozzo, o foſſa da lor cavata. 100. 
Aſſaltano i Lapponi. 101. Sono mandati a 
Ferrad 112. Vanno con eſſo al monte di 
Eliſa. 120. Sbarcano inſieme all' Iſola del 
Portento. xiij 8. Dopo eſſere ſtati a ſcuola, 
ſono fatti Sacerdoti. 14. Il Tempeſta di- 
viene altresi Confeſſore. 15. Ambedue Eſor- 
ciſti, e Miſſionari. 16, Cominciano gli ſcon- 
giuri in compagnia di Ferrall, 3 4. Sgridano 
a nuova follia di Ferrad. 43. Il Tempeſta 
eziandio lo imprigiona con la ſua rete. 52, 
Eſorcizza gli Spiriti. f 4. Propone a Ricciar- 
detto di ſoccorrer Deſpina. xiv; 75. S' im- 
barca con eſſo lai, col fratello, e con Fer- 
raù, e tutti inſieme giungono all' Ifola de” 
Babbuini in ajuto di Coreſe e d Argea. 78, 
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Giungono al campo del Re Carlo. xix. 8, 
Portano la bara d' Aſtol fo. xx. 45. Ajuta Or- 
lando e Rinaldo a punire Ferrad. 78. Lo 
gridano. 12 1. Morto lo n , e ſep- 
pelliſcono, 125. 

Teodoli Bolognetti, Marianna Flavia, 
gentildonna Romana. Sue lodi. xxtij. 75. 
Teti, Dea del mare. xxix. 64. 


Tiracorda, medico, mandato a curar 


Ferrad. ix 112. Sue ammonizioni; e gut 
derdone, che rf ha. 113. 114. 


Toggo „ gigante. 1. 72. Ucciſo da Ri- 
do. 82. 


V. 


4 Ecchio , negromante, ſcolare e miniſtro 
della maga Arimodia, cuſtode di Deſpina. 
xxiv. 37. S'azzuffa con Malagigi. 43. In- 
gannato da Lirina. 49. Acciecato da lei. 5 2. 
Sua afflizione. xxv. 9. Ajuta Li rina a pigliare 
il Girifalco d' Arimodia. 22. Fugge con 
Lirina. 26. Mercè di lei ricupera la viſta. 29. 


Sente con diſpiacere la morte d' Arimodla. 


48. Va in Egitto. 49. Soccorre Ricciardet- 
to. xxviij. 7. Suo incanto. 13. Va con Ric- 
ciardetto alla liberazione di Deſpina. 18. 
Trovano Orlandino e Rinalduccio. 50. Sua 


| 
| 
| 
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ſcoperta. 62. Cade nella folla del Graſſo. 67. 
E' liberatoda Lirina. 104. Va all' Iſola di Triſ- 
tano. xxix. f. Alleſtiſce una galeras. 3 5. Al- 
ficura i compagni. 84. Li precorre a Parigi. 
xxx. 27, A' conforti di Lirina va in Egitto. 
60, Giunge all' orto di Melena, 64. Si tras- 
forma in giovinetto 65. Indi in grano di 
miglio. 71, Lega Melena, e hbera Dorna- 
dillo, 74. Torna in Francia con Ricciardetto 
e Deſpina, liberati dalla prigione di Mele- 
na. 102. | 

Vegliantino , cavallo d' Orlando, attribui- 
to in vece di Bajardo a Rinaldo. 11. 15. 
24. 53+ E ucciſo dalle Arpie, 111, 9. Sua 
ſepoltura ed epitaffio. 12. 14. 

Verſaglie, e caccia quivi ordinata da 
Ricciardetto, nuovo Re di Francia. xxx. 45. 

Ulaſſo, Principe di Etiopia, in corte 

dello Scricca, xxij. 79. Chiede in moglie 
Deſpina. 80. Va col padre di lei a rapirla. 
$81. La da a guardare ad un Vecchio ne- 
rg pp rn 37. Ha notizia della ſua 

uga, e ſuoi ordini per cid. xxv. 59. Sti- 
dato a battaglia da Ricciardetto. 66. xxvj. 
29. Deſcritto. 3 1. Combatte. 35. Muore, 
40. 

Ulizieri, V. Olwieri. 
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Uomo marino, innamorato d' una fan- 
ciulla Scozzeſe. xxix. 57. Muore di diſpe- 
razione. 67. | 


Z. 


Limbads, capitale dell' Aﬀrica, zxvj. o- 
5 ++ 
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